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In quefto fecondo V olumc fi conten- 
gono le Relationifegucnti', 
cioè , 

La Relatione delTr affato della tregua di Fiandra . 

La Relatione della di Francia del Frencipe di 
Condì . . . J w 

Fé la Relatione del mouimnto et arme 3 che Jègteì in Pian- 
drjp 3 ocd^j^ne\dedé\dijfef^nzinate Jrèt t Elettore 

di Brandemburg 3 il Duca di Neoburg intorno aU 
t ber e diti delta Cla^'^Mcleu^, 7 

^jeeSli fuccefsi furono defcritti fiparat amente in forma 
hi^ic ardali' Autore 3 per far c^me yna preparatione 
oM’hiSl2n.a*tttiera.s caeglihaueùa in animo di com- 
porre di tutta la guerra di Fietndra 3 defcritt a com- 
' pendio fa in\ntt da lui nel primo V dame i fi là occupa-^ 
tioni publiche 3 tfi altri impedimenti prìuati 3 non 
gliene haue fiero interrotto piu yolte il eiifegm . 
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Iflcrodot^ 
tione per 
defcriuere 
il Tratta- 
to della_j 
tre,i:aa di 
Fiandra . 


DI FIANDRA,' 

LI B R O FRI M O f 

; . » i*'! 

RA i fùcccffi dell età nolfra^ 
piò memorabili , può meritar 
lènza dubbio dellcr compre- 
fo il Trattato della tregua di 
Fiandra, che dal Rè di Spagna 
Filippo terzo, e da gli Arew 
duchi A Iberto * & Ifabella liia 
moglie , fu fatta cjuefti anni adictro con gli Stati 
generali delle Prouincie Vnite di quei paefi . So Conrefué 
confìderiamo il tempo, che s'impiego nel Trat- 
tato i VI fi fpefero piu di due anni . Se i Prencipi , 
che V* interucn nero i tutti i maggiori dTuropa_» , 

V hebbero parte Se le difficolta ^ che bilògnò fu- 
perare j in pochi altri negotij faranno mai (late si 
grandi . E finalmente fe vorremo confiderar lef- 
fetto, che nclègul j niun altro auuenimcnto po- 
tcua cfiTcr di maggior confeguenza alle colè publi- 
chc della Chrillianità, che il douerli , per dodici 
anni di tregua , deporre quelParmi , c‘haueuano 
tcnuta.con.guerra si atroce, occupata si lungo tem- 
^ A po 


ze irai 
rsu3ti,che fi 
tirò dietro 
quefioroc- 
ceffo . 


Scafo del 
Pontefice 
in materia 
cale. 
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Isfonna- 
lione prc- 
ia dal Nù* 
tio intor- 
no a’ ma- 
neggi in- 
rrodoiti . 


2 ^el T r attuto della tre^tta 

po quafl tucca 1* Europa in Fiandra . A (uccello 
così importante io hcbbi occalìoii di cróuai!mi sùl 
principio^^dei^la irvia Nua&iacura . Erfiiio. comin- 
ciate di già le pratiche, quar/do ró ghinli ih Brul^ 
(èlles f e di già ancora fé n*h^eua qualche notitia 
in Roma , prima , eh* io partidi da quella Corte . 
Onde mi ^co^at^atc^ dal Pdtitehce (Iretcam^n- 
te in voce, e nelP Inftruttione , eh’ io inuigilaflì 
cotógni iftudi05.à:tu«P quello che foflc per 
re in sì grau^ occorrenza , e particólarmente alle.» 
occa(ìonÌ i che poteflcro aprirli di migliorare in^ 
tal congiuntura per qualche via lo ftato della Rc- 
ligion Cattohèa' dentro i Paefi delle Prouincie-», 
Vnice . L’ordine dunque; del mio Prcncipej l’obli- 
go/del mio caricoì eie Cofe per (c iticdcfime, c’ha- 
ucuano tirati à fc gli occhi di tutta Europa, fecero, 
eh* io m’applicaffi con ogni induftria ad olTcruar 
gl’ introdotti mane^i;* Artiuai , come ho detto , ; 
in Fiandra su’l loro principio-, e Tenera fetta l*a- 
pertura con vna-(b(wnfion d’arme d’alcuni tìiefi 
E procurando io d’ haucrne l’informationc , che-» 
bilògnaua, raccolti in riftretto i difcorlì , che (li- 
bito n haueuano fatto meco gli Ambafeiatori de* 
Prcndpi forcfticri , e gli altri Miniftri più princi- 
pali della propria Corte di Fiandra , trouai ( ripi- 
gliando la narracione vn ^co più d’alto) che il lor 
cominciamenco, c primo pcogrciTo (ìn’al mio arri- 
uocra qucRo. Venuto iiunano al Marchclc Spi- 
. noia 
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noia il goucrno dcircfcrciro Carcplico la prc- r,, qo,i^ 
fà d’pftcndcn , gli Spagnuoli haucuano fatti gran- 
diifimi iforzi per entrar: net cuore del paefe nimi- ™ di^;^ 
cò . J’dHèghi loro erano itaci d’acquiftar qualche Rei! 
iicuro paflo sul Rheno v e fermato d piede dallal- 
tra pme, procurar poi dipaf&re rifcl,edipor- djic como- 
tar la guerra nelle proprie viiccrc dcirollancLj ; ° 

A quefto fine lo Spinola > dòpo haner/alzad i forti 
su l Rbeno a Rurort , de liccupard quel tranfìto .* 
nella prim a dcU’vltime due campagne ioan zralliLj 
tregua, s era poi (pinco piu oltre vcrio la Prouincià 
di Frifa > & haueua prefb L’inghen , Piazza fortc7 
& Oldehicl j Terra vicina a Lingheri , .c diiiìcò op- oidenfci . 
portuno. E nellvltima campagna , diuifo in due 
parti 1 efcrcito , con 1 vna egli iteilo ^*era accampa- 
to nùouamente di la dal Rheno ydt haueua fatto 
ogni fuo potere; per paffare l’ Ifel , e porfi all’efpu- 
gnationc di tjualchp luogo importante . E con l’al- 
tra il Cote dijButoy haueua procurato di còndurfi 
^cb egli di^ dal Vahalc , eti^ prender Nimega, Nimega; 
Citta, che fignóreggià per lun^ tratto quella ri*' 
ui«a . Ma il cielo, di Fiandra per fua natura pio- 
uofo, & humido, imperuersò quella fiate coil, 
poggie si continoue, c sì grandi , che non fò pof- . ... 

fibile per l'cfcrefcenza delle riuiere , che ne dallo 
Spinola potefle mai effer pafiato Pifeljne dal Bucoy 
n Vahale . Et haucuano i nimici fonificacc in^ Foitific*. 
**todo le ripe dalla lor parte inficme con tucto dlfslÌD|[^' 

A z quelle 


dalla par- 
te delle^ 
ProuiDcie 
Voite. 


Croi . 


^oaI>erg. 


Spcfe cc- 
cefliue del 
Rè di Spa< 
^na nella 

f uerra di 
landra . 


Ainainti- 
aamento 
neirererci 
lo Regio . 
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quelle frontiere , che quando ben'anche non ha» 
uclTcro combattuto per loro Tarmi del clima , ha- 
urebbono fatto grand'oftacolo Tarmi , c le fortifi- 
cationi lor proprie alle imprefe , che gli Spagnuoli 
s*cran propofte, Difpcrato durique lo Spinola di 
poter mettere in efècutione i Ibpracennaci difegni, 
dopo haiicr preiò Grol , Juogo di molta confidera- 
tionc , fatto vnir fteo il Bucoy i liaueua aflediato y 
e.prcfò Rcmbcrg > & a quello modo per via di 

D uella Piazza, cb'è molto importante, s*era impa- 
ronito dVn paflb di gran lunga migliore sul 
Rheno , chc'non era Taltro acquiftatò' prinuLj . 
Qt^i erano (lati i difegni de gli Spagnuoli, e que- 
lle le imprelè dello Spinola nelle due vltime camr 
pagne da lui gouernate ; £ lènza dubbiò erano 
rimeiti fucceili di graamòmento \ ma di gran lun- 
ga nondimeno inreriori alle concepute Iperanzo 
Percioebe apprellbi nimici, rifpetto a sì grand ap» 
parato d'armi , era (lato maggiqrio fpauento , cher 
la percolTa . £t in I^gna'veniaaj (limato ib polli-, 
bile il continouar le prouihonitd'vn danaro cosi 
ecceifiuo, com'era quello, che lìKpendeua^ ch'era 
di 5 oo. mila feudi il mele d'allìgnamento « Se ben. 
non era badata poi nè anche vna tanta fpeia a po^> 
ter rimediare , ch'a pena finito in queda vltima.> 
campagna l’alTcdio di Rcmberg, vna parte dcl- 
Tcfercito non s'ammutinafTe . Colà , che Ibpra- 
mbdo afiÒilTe lo Spinola^ e ch'a lui ancora fece taiH 


to 
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to più diiccnder ncll*animo quelle confideracioni , 
che già pili volte haueuano fatte alcuni de'piii gra- 
ni , c più elperimentati Miniftri, che folTero in 
Ifp^na , &in Fiandra intorno alle difficoltà , e pc. 
ricoli , che porcaua feco la guerra di Fiandra , & il 
voler debellare i nimici per forza d'arme Dilcòr- 
reuàn'ò effi frà loro in quella maniera. Che dopo Confide- 
quaranu anni di guerra ^ altro finalmente non s*era “ornnVir 
fatto , che render Jempre più potenti inimici spiù o^H- j5?uer?f" 
nati a difènder L vfùrpata lor Itbertù s più concordi 
nell^Vnione si abilita fra loro s e piùyniti co‘i Pren- Rèdi 
dpi , che di fuori glt fauoriuano . Che fempre haue- qSafc 
fM combattuto tn Vantaggio loro , fi può dir , U na- 
tura Siejfa^oupropugnacoli del mare Jefiumt^ defiti nelle^cofè 
forti in ogn altra parte s e doue latiatura mancaua , 

■ rinduBria > con tante lor muniti ffime Viazie ^ larga- 
mente fuppUu a . Ch'era grande in tutto il refio la 
potenza loro di terra j e grande in modo quella di ma- 
re che fin nell ìndie Orientali nhaueua ritenuti^ e ne 
riceueua grandtffmi danni la Corona di Spagna j con * 
pericolo di prouarglt "vn giorno anche maggiori nelle ■ 
Occidentali . ^^anta mole di forz£ all'incontro ^e di ^ 
quanta fpefa j bifògnar che il Rè fòBeneffe nella guer- \ 
ra di fiandra ? mfere ampli ff imo fèntjt dubbio j ma . 
difiunito grandemente il fuo Imperio . Difitnita più 
^ ogn altro membro da tutto il reBo del corpo la Fian- 
dra 3 per tanti ffatìj terreBri , e maritimi ,• chiufò il 
mare dall' armate nimiche j per terra dipendere ipaffi 

A. 3 .da ,,r 
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6 Del T ' rattato detta tregua 

da molti Vrcncipi s gH perciò arriuar fimpn 
con infinite difficoltà , e reHar quafi fempre conjùmati 
prima da*'PÌaggi 3 che dalle fiat t ioni . J^ante corrat- 
telle 3 e dtfordini hauer prefo radice poi nell'efercito ì 
e come poterai fi rimediare durante la guerra 3 ejfendo 
effetti 3 c*haueua partoriti con la fua lunghe^ ineui- 
t abilmente la guerra medefima t In luogo deU*ybbi-- 
dienzji dominar le gare fra le nationi . Effer le mogli 
piu hormai , che i foldati s più gli ammutinamenti , 
che gli anni s e qua fi più dannofe quelle armi proprie , 
che le contrarie . E diuent andò gli ammutinamenti si 
familiari 3 bora d^yna , bora cCyn altra natione 3 e 
Speffo di molte infieme 3che lamentabil giorno farebbe, 
quello 3 che faceffe yna yolta ammutinare ad yn tem-. 
po tutto te fercitoì Giorno che tirerebbe inyltimo pe- 
ricolo le cofe del R) in Fiandra , e non meno quelle del- 
la Rellgion Cattolica 3 per la cui difefa principal- 
mente s*era moffa dalla parte di Spagna 3 e contino- 
uata sì lungo tempo la guerra . Dunque fi con tante 
ragioni , e con sì lunga eSperientjt fi poteuano giudi- 
car di sì poco frutto tarmi contro i ntmici 3 non effer 
meglio ( diceuano ) yenire a qualche giuSio scordo 
con loro ì Non effer meglio riordinar t efircito , e ripi- 
gliar yigore tra queflo metAP , e depoBe l armi a^pet- 
tar poi quello 3 che foffe per nafierco‘1 tempo in bene- , 
fitio delle cofe di Spagna ì DepoBe tarmi , potrebbe il 
Rè di Francia 3 hormai fatto yecchio 3 yenire intanto 
a mancare 3 e con lui il yantaggio di quegli aiuti ch’e- 

rano 
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ratto fòmtmniSlrati animici da Prencipe di tanta ri- 
putatione 3 e potenza . EJferJt forfè per alterare dopo 
la fra morte le cofi di "Francia , per trouarfi il facce f 
fere in età così tenera. Foterfi afpettar facilmente il 
medefemo in quelle del Rè d'Inghilterra s nuouo j e mal 
yeduto come Sco^fi in quel Regno , dalla qual parte 
inimici riceueuano pur* anche feccorfi molto con fidera- 
bili . Et in ciafeuno di queffli fecce Jf quanto miglio- 
rerebbe la caufr del Rè di Spagnai Mafopraogni , 
cofa dourebbe Sperar fi ^ che la quiete mede fima foffe 
per conuerùt fi tn guerra occulta contro i nimici . Lo ^ 
Spauento dell’ armi Spagnuole ejfere il Vincolo p ’tu te- ^ 

noce dell’Vnion loro . Onde y fitti cdlripofeo di tal pau- 
ra y haarebbe potuto nafectre qualche dorneHico male ' \ 

frà loro da rompere quell' Vnione , e qualche apporta- A ’ 

nità in fauore del Rè ^ e degli Arciduchi da poter ' 

guadagnare alcuna delle Proutneie ribellate per yia * 

di pratiche,e fi^iogar poi le altre pi'u facilmente per , 

forxj. d’armi . Erano molto viuc fenza dubbio, c di 
grandiflìma importanza quelle ragioni j e di già 
piu volte erano Hate , come s*c detto , conCdcratc 
in Ifpagna. Onde il Re finalmente haueuapre- ii Réaifl. 
« rifolutione , che quando non fiiccedcfièro per uechc^fi** 
via dell armi i dilègni clpoftì di fòpra , fi doueflo debbamuo 
procurar per ogni maniera in Fiandra, che s*in- 
• I , co'i nimici qualche conueniente pra- Srd/aT* 
tica di concordia. E dipendeuanoafiòlutamcn- 
ce, fi può dire, dal Re Je cole di Fiandra^. Per- 

A4 cicche * * 


Inrlina* 
rione dcl- 
l’A rei duca 
a procu- 
rar’ il me- 
dcflnio . 


Difficoltà 
che ne ap* 
pariuano 
dalla par- 
ie contra- 
ria . 

Che di- 
chiaratio- 
ne preten- 
denéro le 
Prouincie 
Vnite pri- 
Bia d* o- 
frn’alcr«_i 
cofa • 

Ripognan- 
za>che tno 
ftraua in_i 
ciò l’Arct- 
dacaicche 
fi temeua 
di trouarc 
in Ifpa- 
(cu. 


8 lyd T * r aitato della tregua 

cicche effendo riufeito Acrile il mairi monio del- 
l’Arciduca con la (òrclla , e douendo ritornar- 
per confeguenza le Prouincie di Fiandra_t , 
egli perciò con le lue forze principalmente haucua 
loAcnuta fempre la guerra , & bora principalmen- 
te doueua anche dipender dalla Tua autorità ogni 
accordo , che fi trattafle . A ridur le cofe a qualche 
copofitione inclinaualòromarhcntc ctiandìò l’Ar- 
ciduca j Prcncipe dedito per natura alla quiete, t 
che maturo d’anni, c non mcn d’cfpcricnza, hauc- 
ua potuto comprendere meglio ancora d’ogn’altro 
le conlè^enzc pericololc , che portaua (eco la_» 
guerra di Fiandra . Ma era lopramodb difficile il 
trouarc qualch’ adito per trattar d’accomodamen- 
to . Già vn pezzo prima'i nimici s’ erano moftrati 
da ciò alieni del tutto. E gonfiati poi fempre più 
da nuoucprofperità difucceffi, haucuano rifoluto 
(ii non dar'orccchic a pratica alcuna giamai, le pri- 
ma non folTc dichiarato dal Re , e dall Arciduca di 
venire in trattationc con loro , come con Prouin- 

dc, c Stati liberi, (oprai quali non pretendeuano 

cofa alcuna - Nel che l’ArddUca , c trouaua in fo 
medcCmo , c preuedeua nel Rè grandiffime ripu- 
gnanze . Parcuagli , farebbe quaji confejfari 
(teferf fatta da lero yoa fuerra ìngtuHa , dichior 
rondo bora Uberi qt*ei pofoli y a quali s era fatta y 
come a ribelli j e che il moSirar sì gran volontà dt fi- 

siirla y farebbe vn manifeBare tnfeme dinonfoter 

fiìà 
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p 'm lungamente continouarla, ^anto fi perderebbe in - * 

ciò di riputationeì quanto in ricercar dt paté yO di 
tregua i proprij ribelli ì c di quanto pericUo Sfeci al-- 'V‘ 

mente farebbe il far, che la libertà feruijfedi premio * • 

alla ribellione ì poiché yn tale efempio a fauor delle . 
Prouincicj che sperano ribellate, farebbe come yn imi- 
to , perche yn giorno facejfero il medepmo etiandio le 
ybbidienti . In quefta prcparacion? ài cofc in Fiati-» -n ' i 
dra entrò l’ anno 1 607. Troiuiuafi allora in Bruf- padrt_, 
fcllcsil Padre Giouanni Neyen deH’OrdincdcfMi. SS!? 
nori Ofleruanti di San Francefeo , Era egli natiuo 
d’Anuerfài c dopo hauerprefoThabito di quella.» disfrijo* 
Religione* s’era trattenuto qualche tempo in Ifpa- 
gna per farui gli RudijiSc haueua acquiftata ancora ' 
contai occafionc molta notitia di quella Corte. In- CcnoCcm. 
di tornato in Fiandra, e peruenuto poi alloffitio di if", 
CommiiTario generale del fuo Ordine in quello e per qua- 

parti, fi trattcneua egli /peilb in Bruflclles, Religio- ne. 

fo molto eloquente nella fiia lingua; molta acco- 
modato alle nature del fiio paelè , e perciò grato in 
camera, non meno, che in pulpito ; e tanto pratico Sal quali- 
ne maneggi del iccolo,quanto fi giudicò allora che * 
potefie baRare in quelli ne* quali fu adoperato • 

Haueua il Commiflàrio particolarmente qualche Noto pa- 
amicitia in Ollanda; e peccalo in quei giorni vn_. ouaDda'.** 
MercantcOllandeicfijoamicofitrouauainBruf- 

ielles,e quello Mercante haueua molta introdut- 
con alcuni de*più principali che foflcro nel *ì': 
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L’Arcidu- 
ca iì vale 
del mezzo 
fuo per in- 
crodur le 
pratiche^ 
d’accomo- 
damento . 


Prime dif- 
ficolti, che 
i iQcon- 
trano. 


Graocom- 
bactimeo- 
lo nell’ Ar- 
ciduca per 
trouar mo 
do da fu- 
perat lè . 


Dichiara- ^ 
cioaedi li 
berti prc- 
tel'a dalle 
l’rouiiicie 
Vnite co- 
me fi do- 
ueffe in- 
terpretare 
fecondo il 
fenfo del- 
TArcidu- 
ca.cde’Mi 
niflri Spa- 
gnuoli . 


Dff/ franata della 'trégtia^ 

gouèrno delle Prouincic Vnite. Riftrettofi dun- 
que nuouamentc in configlio 1’ Arciduca con lo 
Spinola , e con qualch* altro de’ Minidri Rcgij di 
Fiandra, parue a propofìto, che il CommifTario di- 
fponefiè il Mercante a trasferirfi all’ Haya in Ol- 
landa, per tentar qualche nuoua apertura di tratta- 
tionc. Andò il Mercante; ma trouò chiufo ogni 
adito, da quello infuori della fòpracennata dichia- 
ratione di libertà , che le Prouincie Vnite voleua- 
no, che precedefle ad ogn’altra cofa. Sentiua l'Arci- 
duca le ripugnanze toccate di fòpra nel condefeen- 
derui . Nondimeno pofte in concrapefo di nuouo 
tutte le confiderationi di prima , fu giudicato al fi- 
ne, che fofic meglio di cedere per allora alla pre- 
fente ncceffità , e che fi doueflc procurare in ogni 
maniera , che fi deponeflero l’armi , con l’entrare 
in pratica d’accomodamento . Se il Trattato hauef- 
Jè hauuto buon efit&,leJìto ftejpì l’haurebbe ajpticom’' 
frobata . Se anche , non riujcendo sfojfe Siato necejfn’- 
rio eli coutinouare la guerra , foco haurebbe final- 
mente importato Tejfere vfiita vna tal dichiaratione 
in parole . Soggiungcuafi, che il douer dichiararfi di 
trattar con le Prouincie Vnite yCome con Prouincie li- 
bere y /Òpra le quali il Rè , egli Arciduchi non preten- 
deuano cofa alcuna , fi farebbe douuto Jèmpre inten- 
dere con fenfo di fìmilitudine s cioè y come fefojfero li- 
bere y e non co» pgnific ottone di yera , e legitima li- 
bertèk . Non hauer mai potuto ejfe per yia della ribel- ' 
^ ‘ .* lione 
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Il 


Itone loro nè giuSlamente acquiBarla , nè con a/cuns 
giufla ragion popderla. Il che ejfendo sì manifeflo ^ 
ferciò M dal Rè , nè dagli Arci dnchi fi ycniua à per- 
der niente di quel dritto yC*haueuano prima foprale 
Prouincie lenite quando ben facejfero vna dichiara- 
tione limitata di questa fòrte . Fu dunque dato con>> 
to fìibico in Ifpagna di quello > che s*cra (coperto 
per via del Mercante , c m rapprefentato di nuouo 
al Re tutto quello , che fi giudicò più a propofito 
per indurlo a con/èntire , che fi vcnilTe a^alche 
pratica di concordia con le Prouincie Vnite nella 
forma accennata di /òpra . Quelle ragioni , c' ha- 
ueuano hauuto forza,in Fiandra , l'hebbero anche 
in llpagna, per far condefeendere il Rè alla tratta- 
rione, che fivoleua introdurre. Onde hauuto il 
filo confentimento , l'Arciduca prefe rifolutionc.» 
di mandare in Ollanda il CommifTario generalo 
medefimo, per tentar di nuouo qualche più bone- 
fia introduttione di pratiche , e venir poi , quando 
non fi poiclTe aJtrimente , a quella , che dalle Pro- 
uincie Vnite fi pretcndeua . Parti il CommifTario 
verfo il fine di Febraio , e giunto all'Haya, rimale 
molto prefto fuori d ogni fperanza d'eflere vdito 
in maceria alcuna, fé non precedeua ad ogni altra 
colà la Topradetea dichiaratione . Onde factofi ad- 
mcttere nel Con figlio de gli Stati generali , eh e il 
Magiftrato fupremo, dal quale vien rapprefentato 
u corpo di tutte quelle Prouincie , fece fa fua prò- 
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Sua pritna pofta , c fù in quello (cnfo . HMtr de fiderato firn-- 
propofta. l’Arciduca Alberto ^ e L* Arci duchejfialnfiant a Jùa 
moglie di yeder liberi yna volta i VAefib affi dali’' ar- 
mi ciudi 3 e conuertite iu godimento dry ace tantCy osi 
atroci calamità della guerra . Allearmi dar fin le con- 
cordie . Che ciò non potendo fuccedere fi non pervia 
di qualche T rateato > s*offieriuano di Confintirui dal 
canto loro 3 e di far precedere quella dichiaratione.di 
libertà 3 che fapeuano ejfer preteja dalleìPro'uibcie 
V nite. Conuenire all’ affitto di buòni Prencipi il tentar 
ogni metsip per far godere la quiete a popoli . E per 
*• ' .. teUificare effi quella SI giuHa ye sìlreligiofaloro in- 
tcntione al mondo 3 ejfer dtfisfi, perciò Volentlert' a far 
*y - la pr e finte apertura di pratiche se non men volentieri 

ejjer ancora 3 in quel che conuenijfe al ben publico yper 
Prouincie ficondorne la facilità del fucceffo . Eiànniinacafì più. 
crttano*^ qucfta proporta nel Configlio de gli Staci ge- 
li ’ nerali , parue , ch*a fauor delle Prouincie Vnicc-» 
fion d’ar- porcaflc tutto quello , che per allora fi potcua defi- 
"•mefi?'' derare -, onde rùrifoluco, che s’acceccaffe . E pri- 
ma che il Commirtario panific fu rtabilita vna_» 

^ ^ fofpenfìon d*arme per otto tnefi, che douerte co- 
minciare dal Maggio proflimo-, es'aggiullò pari* 

1 mente , ch'ai prortìmo futuro Settembre fi doucfic 
dali’vna , e dall’altra parte entrar poi formata- 
p. Neyen mente in Trattato. Coti querta fpcditione il Com- 
niirtario partì d’Ollada . Poco dopo dichiararono 
duc'hi'ftn' Arciduchi con vna loro fcrittura partico- 

‘ . lare 
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lare di venire a (bipenfìon d*arme con le Prouin- 
cie Vnite, come con Prouincie, e Stati liberi, fòpra 
i quali non pretendeuano colà alcuna \ fi come fe- 
cero alPincòtro etiandio gli Stati generali dal can- 
to loro . Promife di più il CommilTario , che gli 
Arciduchi haurebbono fatto ratificare il tutto dal 
Rè di Spagna in termine di tre mefi . £ ricercò in 
lor nome ancora gli Stati a prohibire ogni hofiili- 
tà ùmilmente in mare -, affermando , che gli Arci- 
duchi haurebbono fatto feguir Pifieffo dalla parte 
del Rè di Spagna . Al che gli Stati , dopo qualche 
difficoltà, cond^efeefèro . Publicofifi poi tutto que- 
llo (ùccelfo dalle Prouincie Vnite fra i popoli loro 
con fegni di grand'allegrezza ; e ne diedero conto 
a* Prencipi loro amici , e confederati ; ma partico- 
larmente al Rè di Francia , & al Rè d'Inghilterra ; 
dalPvno,e l'altro de' quali per Ambafeiatori a par- 
ie,furono fatti fubito offitij di congratulationo 
con loro . A quello fegno erano le colè, che fi ma- 
neggiauano in Fiandra , quando io giunfi in Bruf- 
lèlles, che fu la vigilia di S. Lorenzo Panno 1607. 
Nè fi potrebbe cfprimere quanto folTcro lòlleuati 
gli animi da tutte le parti nelPafpettatione del fi- 
ne,c'hauelTero a partorire . Poco dopo il mio arri- 
uo a BrulTelles venne di Spagna la ratificatione del 
Rè a procurar la quale, & infieme a dar conto più 
particolar di quello, che s'era trattato, l'Arciduca.» 
naucua Ipedito il Commiliàrio Neycn medefimo , 
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Veniua la ratificarionc in termini generali; e la fiià 
forma era tale, che fi potcua ftarc in dubbio, che le 
Prouincie Vnite non fodero pei" adroectcrla i Con 
tutto ciò fò inaiato (òbito Liiigi Verreychen pri- 
mo Segretario di Stato de gli Arciduchi a portarla 
in Ollanda. Modrauano le Prouincie Vnite vna 
(bmma arroganza in quelli maneggi, e particolar- 
mente vnfofpettograndifsimo d^effcrc ingannate 
da gli Spagnuoli^Ond'cra da credere >che inccrprc- 
terebbono (èmpre nel peggior fenfo ogni colà , che 
venide da quella partc.Sette (ònole Prouincie VnL 
te de*Paen baisi ; cioè , il Ducato di Ghcldria ; le 
Contee d*Ollanda,c di Zelanda; c le Signorie d' V- 
trecht,di Fri(à,d’Oucri(cl, c di Groninghen . La (bn 
miglianza dell*vna all'altra è grandiGima nc gli 
inftituti, e leggi de’lor gouerni . Cialcuna ha i (uoi 
Stati propri] con fuperiorità (èparata; c dopo la 
mutation (ìicceduta, gli Stati ritengono hora 
luogo del Prencipe la (òuranità della propria loro 
Prouincìa ; e fi formano dell’Ordine di pochi No- 
bili più qualificati , che viuono alla campagna , e 
dell’Ordine popolare delle Città,nelle quali confi- 
de quali tutto il gouerno prefènte.Di cialcuna del- 
le Prouincie , come di membri , fi forma il corpo 
dell’Vnionedi tutte;e l’Vnione vien rapprefentata 
principalmente dal Configlio de gli Stati generali» 
nel quale entrano vari] Deputati di ciafeuna di lo- 
ro . Qued’e come il cuor dcll’Vnionc ; dalla quale 
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dipendono alcuni altri inferiori Configli , compo- 
fti pur*anche di Deputaci di ciaicuna Prouincia . 
L’Ollanda,-c la Zelanda fiedono in grembo al ma- 
re, & alle riuierc . Le altre cinque fi dillendon più 
verfo la terra ferma , c fono piu efpofte a gli inco- 
modi della guerra. Da quefte perciò s'erano ad- 
mefiè le pratiche più ficilmente al principio, c fi^ 
moftraua maggiore inclinatione anche dopo a co- ^ 
tinouarlc. La principal legge, c come fondamenta* 
le dell' Vnion loro e , che nelle rifolutioni concer- 
nenti PinterelTc comune, habbiano a concorrere 
infieme i voti egualmente di tutte . Onderiefeono , 
tardifiimi i loro negotij , bifognando conferirgli a 
parte in cialcuna Prouincia, e con lunghe , c tedio- 
le perfuafioni raccoglierne da ciafeuna^di loro cosi 
yniformcil confenfo, com*c vniforme in tutte la 
libertà . Confìiltatafi dunque più volte , e con fò- 
ftetti grandilsimi la ratificatione'del Rej furono 
fatte dalle Prouincic Vnite quefte difficoltà. Che Varie op- 
la ratificationc veniua in termini generali. Che nó Sit 

conteneua la claufola elTentiale toccante la lor li- 
bertà ; anzi che il Re nominaflc gli Arciduchi tut- 
tauia Prcncipi de' Paefi bafsi. Che il Re fi foffe fot- “* ‘ 
toferitto , lo il Re , all vfò della fua fòttolcrittione 
co*i propri] vaffilli. Che fofTe Rata diftefa in cana " 

ordinaria , e non pergamena , come fi fuole ne gli 
affari di maggiore importanza . E che finalmente 
toilc Cgillata con vn piccini figillo , c non con viu " ' 

gran- 
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grande , come .fi farebbe douuco* Chiamato poi. 
Verreychen gli furonaoppollc , e con termini più: 
torto infoienti , clic liberi -, cfageratele niedefìme 
difficoltà i efù conclufo in vltimo , che le Prouin-! 
wa"JrÌlill- eie Vnite non voleuano in modo alcuno accettar 
la ratificationc da lui prelèntata. Sempre fon gran- 
%di le insanie dei vulgo; ma più allora, che gli arride.' 
l’aura fcfteggiante della fortuna. Pieno darrogan^t 
za, e di temerità nelle colè profpcrc; tutto abicttio-i 
ne, e viltà all’incontro poi nelle auuer/e. Onde bi- 
fogna, ò non trattar con la molcitudine; òfoffrirnc 
Prudenza , con prudenza quelli alternanti difetti. Vsò dunque! 
di^vJrrey* Vctreychcn la dilsimulationc , che conueniua; c 
procurò di Iciiare i foljsetti, che fì’mortrauano. Af- 
lìcurò, che di Spagna non farebbe nè anche venuta, 
quella fòrte di ratificationc, fc il Rè non voleffe ra- 
tificar nel modo, che bifògnaua . Effere ottima la 
fua incentione,e cofpirare alPirteffo fine con quella 
Promene de gli Arciducali . DcfTcro tempo di farne venire 
SS- vn’altra ; ch’egli prometccua in nome de gli Arcir 
ChcicVD? duchihuouamente di farla inuiar nella forma , che 
tc . dalle Prouincic Vnitc forte defìderata. Quello, che 
fi determinò in Ollanda fu , che fra fei fettimane 
Le quali fe gU Arcìduchi faccffero venir di Spagna vna nuoua. 
tano, c con ratificationc, la qual di parola in parola concenerte 
foSnS la medefima dicniarationc di libertà, che gli Arci- 
duchi haueuano fatta nella loro fcrittura Che vc- 
nirte in lingua Latina, ò Francefè, ò Fiamminga ; e 

foffe 
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fòfTe (bttofcricta. cfal Re col nome fùo proprio , E 
perche non s'incorreflè più in alcuno errore, ne fu 
data a Vcrreychcn in cucce tre le lingue la forma . 

Era tornato il Padre Ncyen in canto da quella-» p. Ncyea 
Coree . E fe bene egli riferiua, che fi foficro facce-» 
varie dijfficoltà nell* inuiarfi la pirima ratificationc 
in termini generali; concutcociò daua /peranza-» 
ferma, che folTc ancora per venirla feconda in ter- 
mini particolari ; per la neceffità , che fi conoèeua 
in Kpagna d’entrar per queftaviaintractacionc-» t.- 
con le Prouincic Vnite , già ch’ogn’altra era chiù- 
fa . Rapprefèncarono quella necelficà gli Arcidu- 
chi di nuouo; onde non molto dopo fu mandata di *** }* 
Spagna la feconda ratificatione, che bifbgnaua_», isù» 
Comparucin termini tali però, che fece dubitare fSSioS 
dinuoue difficoltà, c’hauelTcro a farfi dalle Pro- fSrSltcJe 
uincie Vnite in admetterla . Contencua la dichia- 
racionc da loro pretefa di libertà , e le altre claufole ^ 

defidcrate ; ma in vlcimo aggiungcua il Re quella 
ancora , cioè , che non .feguendo accordo , cosi in 
maceria di Religione ,comc fòpra altri punti , non 
s’intendeflc d’alcun valetela Tua ratificatione , e fi teme di 
doucfTcro rellar le cole nc'primi termini . Era poi Scoiti 
in lingua Spagnuola , e con la lòttolcrittione ordì? 
naria , Io il Rè , c nella forma di prima anche nel 
rimanente . Credeuafi nondimeno , che quelle-» 
vlcime difficoltà s’ haueflcro a fupcrar di leggiero ,• 
con 1 cièmpio , che’l Re hauclTe fatto l’ iltefiò nelle 

B due 
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due paci , che s eran concluiè vldmaroente col Rè 
di Francia , c con quel d* Inghilterra . L’altra dit 
ficoltà intorno alla claufola aggiunta fi giudicaua 
maggiore. E quella parola di Religione , pareua 
porta immaturamente , poiché fi confidcraua, che 
le ne ingclofircbbono le Prouincic Vnite \ com^ 
fé di già s* hauertc penfiero in lipagna di far dello 
proporte contro la libertà del goucrno loro , e con- 
tro quella dichiarati onci che al medefimo tempo 
p.Nejfen,e nc faccua il Rc> ncl modo accennato . A portar 
»anno^* querta feconda ratificatione in Ollanda furono fpe- 
fn® oY/an^ diti il CommifTario , e Verreychen inficme -, i 
quali nel prcfcntarla fecero di nuouo vna larga fe- 
de a gli Stati generali dell'ottima inclinationc del 
Rè,c degli Arciduchi verfo il ben publicOjC del 
defidcrio, c’haueuano della tranquillità partico- 
ficolti c£ dc’Pacfi baffi. Da gli Stati fu prefò tempo a 
le prolùn- rifpondcre ; e dopo varie confultationi la rifporta 
«Sfanno vfci al foHto piena d’arroganza , c fu querta. ; La 
ratificatione del Re non cfTcr corrifpondcntc alla 
forma pretefà da loro» e non potere hauer luogo 
« in cfTa frà Taltre colè la claufola aggiunta / poiché 

fapeua molto bene il Rè» c fàpeuano gli Arcidu- 
chi » le Prouincic Vnite cfTer Prouiacjie libere » e 
tali haucr ièmpre a rertarc » quando ben non^ 
feguiflè concordia alcuna > Che nondimeno gli 
Siati haurebbono proporta la ratificatione a cia- 
fcuoa Frouincia» e fra lèi fcttimanc baurcbboiu 

no- 
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notificata: la rlfolutione) che fi foilè prefa . Ma 
• procefiarfi in. tanto di non voler , che in virtù di 
così fatta, rati ficationc fi potefle proporre alcuna 
punto di pregiuditio alla libertà del goucrnoloro, 
in calò che fi folTe per venire al Trattato . Hauu- 
ta queftarifpofta, il Commiffario , c Verreychen- 
fe ne tornarono a Brulclles , doue gli Stati diflc- 
ro , c* haurebbono fatta notificar* a fuo tempo la 
determinatione delle loro Prouincie . Menerò 
fi maneggiauano' le pratiche di Fiandra in quella 
maniera ^ vari; intereffi , varie paflioni , e fini 
s’andauano feoprendo per tale occafione non Ib- 
lo nc Prejicipi vicini , ma quafi in. tutti gli al^ 
triancora d'Europa. In Germania Rodofro fe- 
condo Imperatore, haueua pretelo , che non fi 
potelTc venir*a trattato d’accordo in Fiandra len- 
za lua participatione , c conlcntimento; co’ 1 prc- 
fuppofto', ch'i Paefi bafsi dipendeflcro dall’ Im- 
perio , c che perciò non le ne.potelTe far’alcu^ 
na lèparatione lenza fiia autorità. Ond’ haueua 
fritte alcune lettere in quello lènlo al Rè Catto- 
lico , all'Arciduca , & alle Prouincie Vnite . Dal 
Re , e dall Arciduca gli era fiato rilpofio con# 
termini generali , com* anche dalle Prouincicj 
Vnite ; le non , ch'cfic haueuano aggiunta vha_» 
lunga giuftificatione della loro caulà , e delibarmi 
adoprate da loro contro gli Spagnuoh fino a quel 
tempo . Nc s'vdl poi nel progrellò , c nd caldo 
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maggior della trattatione, che J’ Im aratore paf- 
faffe altri offitij , ò facefife altra fòrte a'raftanzc-» . 
Ma non cosi otiofàmcntc da Hcnrico quarto Rè di 
Francia erano confìderati quefti maneggi. Ha- 
ucua egli , come fu detto di fopra , mandato Am- 
bafeiatori fin da principio in Ollanda per l’occa- 
fione accennata . Il fine più vero, c più intrinfcco 
nondimeno era: flato per voler pigliar ;partc nella 
negotiatione, chefifofle per introdurre , e per in. 
gclofir fpetialmentc gli Spagnuolii & indurgli per 
quello mezzo a ricorrere a' fiioi offitij & a farlo 
arbitro delle differenze . Era conllituito in quel 
tempo il Rè di . Francia nella Tua maggior gran- 
dezza , e felicità il c godeua egli allora tl fuo Re- 
gno con fòmmajquictc j e ripucationc, dopo effer- 
ui pèruenuto fri grandifìimc difficolti > che tutte 
haueuafiiperate con incredibil coflarnza, e valore • 
Confìderaua egli lepratichedi Fiandra inivaric>. 
maoienc'. Da vna partt egli haurebbe defiderata,| 
che rcontinouafTc la guerra , cche fempre piu eoa 
la guerra andaflcro peggiorando le cofe de gli Spa^i 
gnuoli j in modo che finalmente vn giorno venifi- 
fero a reftar del tutto fpogliati delle Prouincic di 
Fiandra . Dall’altra parte' egli, vedeiw.fc^jlcfTo gii 
molto manzi con gli anni ; tcneriffitni ancora i fi- 
gliuoli; e che s’egli forfè mancaffe in breUe,potreb^ 
bono feguir delle turbolenze nel Regno, e che più 
d’ogn* altra cofà le potrebbono fomentar 1 armi 
' * Spa^ 
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Spagnuolc di Fiandra . Non cflère tanti al fine i EdaiiM 
difordini di qucllanni , che continouandofi la_j 
guerra, non foffe, laneccfficà medefima per infc- 
gnar’il modo da remediaruii ne cali i pericoli delle qualche^ 
perdite , che la potenza di si gran Monarchigiioa- dameneo*. 
forte maggiore per euitarle . Onde quefte ragioni 
gli faceuano defiderar di vedere lenza guerra la_» 

Fiandra , e gli Spagnuoli fcnz*armi vicine in cam- 
pa gna . Non gli piaceua nè anche poi finalmente,' 
che le Prouincie Vnite,di già sì formidabili in ma- 
re , hauc/Tcro , col troppo aggrandirli , a diueni- 
re altrccanco (paucnteuoli in terra i poiché da al- 
cun altra parte non haurebbono potuto gli here- 
tici del fuo Regno riceuer fomento maggiore per 
IblleuarfI* Combattuto il Re dunque da si con- •» 
trarie paflìoni, ftaua mirando attentilfimamente-» 
ouefti maneggi di Fiandra . E perche eragrandif- l, 
urna apprcrtb le Prouincie Vnite la fila autorità , fi *“*®" 
prometteua egli , che da loro, fenza il fuo arbitrio', ^ 
non fi verrebbe a conclufionc alcuna d'accomo- vJiìeV 
dameto con gli Spagnuoli. Moftraua egli in quelli 
principi) di crtère alieno dalle cole, che fi trateaua- , ? 

no ; ancorché veramente non forte ben rilòluto in 
le fterto di quello , che più a lui conuenirtcj ma ciò 
faceua egli a bello ftudio , per neceflicar gli Spa^ 
gnuoli a porre in fua mano le pratiche, A condur- ' 
re queili difegni era necertaria gran deftrezza , e 
grand arte. Elcllc perciò il Rea slimportanco 
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ncgotiacionc il Prcfidcntc Giannino , huomo di 
grand’cfpcricnza , & habilità, c dc*più adoprati al- 
lora da luincl goucrno. Con Giannino, ch*era_» 
andato Ambafciatorc ftraordinario inOllandail 
Rèhaueua inuiaco parimente il Signor di Rolsi, 
per doucr poi reftar fùo A mbafeiatore ordinario 
appreflo le Prouincie Vnite. Fatti, c'hcbbcro dun- 
que ambiduc i loro offitij al principio de‘maneggi, 
che s'accennaron di /opra , s*era tèrmato l’vno, e 
l'altro in Ollànda *, e Gunnino principalmente of^ 
feruaua il tutto con gran diligenza, e s'introduceua 
ogni dì più nel negotio \ il che faceua Tempre più 
crefeere ancora le gelo/ìe dalla parte del Rè di Spa- 
gna , e de gli Arciduchi . Cominciauafì perciò a 
conofccre hormai chiaramente da loro, ch'era ne- 
cc/Tario d'haucr ricor/b al mezzo del Re di Fran- 
cia . E s'era egli di già (copertamente doluto col 
CommifTario generale nel ritorno (ùo in Fiandra, 
che il Rè Cattolico , e gli Arciduchi proccdclTcro 
fenza di lui tanto inanzi nelle accennate materie . 
Scopriuanfi quafi le ifteflc pallioni, e gllftefll arti- 
fitij nel Rè d' Inghilterra Giacomo primo , fuccc- 
duto ftcTcamente a quella Corona . Appariua.^ 
nondimeno , che in lui preualeuano quelle ragio- 
ni, per le quali il Rè di Francia dedderaua la guer- 
ra in Fiandra j perche il Re d'Inghilterra , potente 
in mare, e confidato nel (ito fortiilìmo dc’fuoi Re- 
gni, e nella conformità de'iùoi fini con quelli delle 
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Prouincie Vnice in fauorir Thcrcda, non poreua^ 
cemcr gran facto delle lor forze , quando ben s'au« 
mencaìlero maggiormente. £ lailicuraua di ciò 
meglio ancora il rellargU cuttauia in pegno , per 
danari predaci dalla Regina Elifabetca alle Fro- 
uincie Vnice, Fleilìnghen , e Kamachino in Ze> 
landa, e Brilla in Ollandaduoghi maricitni di (òm« 
ma importanza -, c TelTere gl* inglell , e Scozzelì , 
che milicauan nel loro efèrcico il principal neruo 
delle lor forze . Maggiori fi vedeua , che farebbo- 
no (late le lue gclofie con gli Spagnuoli , (c liberaci 
dalla guerra di Fiandra volelTero penlàre a craua' 
gliarlo da qualche parte, c ^ecialmente da quella.* 
d* Irlanda j Ifola quafi tutta Cattolica ; bene affetta 
verfo di loro, & alieniffima da gli Inglefi . Per que- 
lle ragioni fi credeua , che il Re d'Inghilterra ha- 
uefTc più tolto a defìderare , che concinoualfe laj 
guerra in Fiandra . Ma perch’egli era grand ama- 
tore della quiete, e viueua tutto immerfò ncll’a- 
mor delle caccie , ede’libri, e tutto filTo nella guer- 
ra delle fcritturc contro la Chicla ; perciò fi giudi 
caua , ch’egli finalmente non fofle per moltrarfi 
del tutto alieno dal veder pacificate in qualche.» 
maniera le colè di Fiandra . Oltre che non poten- 
do per careftia di danaro porger lòccorfi di molta 
confideratione alle Prouincie Vnite, poca autorità 
egli haurebbe hauuta nel perfuadcr la guerra co’i 
(iioi configli , non potendo molto aiutarla con le.» 
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(ìie forze. Importaua adài nondimeno a quello 
Frouincie il confèruarfì la iìia amicitia , per goder 
particolarmente la comodità di leuar foldati da* 
fìioi paefì . Ond*elTe haueuano raccolti con ogni 
rifpetto gli Ambafeiatori da lui mandati in Ollan- 
da al principio di quelli manegd > c con loro trac- 
tauanocon ogni maggior conndenza. Il fine del 
Rè d* Inghilterra nell* inaiargli era Rato quafi il 
medefirao, che s’era conoiciuto nel Re di Francia/ 
il voler , cioè, hauer parte anch'egli nelle colè, che 
fi negotiauano,e mettere in neceffità gli Spagnuoli 
d'hauerfi parimente a valere in effe del mezzo fuo. 
Dal Rè di Danimarca erano venuti purancho 
Ambaffiatori in Ollanda \ e v' erano comparii 
quelli delPElettor Palatino, dell'Elettort diBran- 
demburg , del Langrauio d* Hallìa, e d*altri Pren- 
cipi heretici di Germania . Al che tutti s'erano 
moBl per moftrare il buon'animo loro vcrlb lc-> 
Prouincie Vnite in occalìone cosi importante^ • 
Bolhuano dunque con molto ardore in Ollanda^ 
quelli maneggi , che s'erano cominciati \ ogni colà 
era in moto \ e lì llaua in afpettationc grandillìma 
di quello, che foffero per rilbluere le Prouincie-» 
Vnite, cosi intorno alla feconda ratificationc ve- 
nuta di Spagna , come intorno al douerlì poi , ò 
condurre inanzi , ò romper intieramente le prati- 
che . Ma fopra ogni altro in quello tempo ondeg- 
giaua in ^andiilima agication di penllcri il Conte 

Mau- 


Dìgifizod by t 


Di Fiandra^ Libro Primo, ty 

Maurìcio Hi NaiTaù . Morto il Prencipc d* Oran- 
res fùo padre , haucua egli conlèguice iìibico con^ 
tomma inclihacion di fauore dalle Prouincie Vni> 
te, clTendo ancor giouanecco di Tedici anni, cucce le 
dignità paterne militari, e ciudi. Crefciuco poi 
Mauritio non meno in valore, che in età dopo tan- 
te imprefe* e tanti lùccelTi prolperi,era andato cre- 
fcendo Icmprc più ancora in autorità appreflb di 
loro . Con 1 armi l' haueua egli acquiftata , e con^ 
Parmi gli pareua d'efler più ficuro di conlèruar- 
Icla j e frà le curbulenze publiche della guerra fti • 
tnaua medeiìmamente , che gli fi poteffe meglio 
aprir qualche fauoreuolc cògiuncura da poter per- 
uenire vn giorno al Principato di quelle Prouin- 
cie . A tal grandezza , ch^egli afpiralTe , non fé ne 
potcua quali hauer dubbio , perche il padre era_» 
fiato viciniflìmo aperuenirui j&a'mcriti delpa. 
dre ^giunti i Tuoi propri], doueuafi credere , che 
le ne fodero aumentate più tolto , che diminuite-» 
in lui le fperanze . Oltre al gouerno lìipremo del- 
Parmi,era egli fucceduto al padre nell'amminiltra- 
tione ciuile delle quattro Prouincie d‘ 011anda_. , 
Zelanda, Vtrecht , &Ouerilèl. Erano poi della 
fila cala , e dipendenti quali in ogni cofa da lui il 
Conte Henrico Tuo fratello. Generale della Caual- 
leria delie Prouincie Vnite , & i Conti Guglielmo, 
& Ernefto j- 1 vno Gouernatore delle due Prouincie 
di Frilà, c di Groninghen c Palerò della Prouincia 
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di Ghcldria. Onde veniua confcgucntemcntc il 
Conte Mauritio ad haucre in mano , fi può dire j 
tutto ilgoucrno militare , e ciaile delle Prouinciè 
Vnitc . E rendeua maggiore la l’ua potenza dome-» 
ftica , rhaucr’cgli ancori molte amicitie , e paren- 
tele con Prcncipi forellieri . A ouefla Tua prefentc 
fortuna , & a quella, ch'egli forfè haueua in animo 
di fabricarfì più altamente in futuro , non erano 
punto fauoreuoli i maneggi introdotti . E beno ' 
naurebbe egli voluto chiuderne ogni adito da_j 

f irincipio i ma con qual colore , ò pretcfto ? poiché 
e Prouincie Vnite , nella propofta lor fatta da gli 
Arciduchi per venire in trattationc con effe , ha- 
ueuano confcgulto quanto da loro s’era dcfidew 
raro. Riulcita poi difettuofa la prima ratifìcatio- 
ne venuta di Spagna, haueua cominciato Mauritio 
a pigliare fperanza di romper le pratiche comin- 
ciate s e con quelPoccafìonc era andato auuiuando 
maggiormente i communi fofpctci . Haueua ram- 
memorati con amplificatione , & ardor grandiflì- 
mo i fùccefll de'tempi adictro s tanti mah , tante-» 
fraudif & immanità hornbili, ch'egli diceua effere 
fiate commefTe da gli Spagnuoli, infjemc con altre 
fiere memorie , ch'erano accomodate a far fofpet- 
tifsimo ogni maneggio con loro, & a' render piu 
viuo , e più ardente , che mai l’odio , che i popoli 
delle Prouincie Vnite molirauano contro quella 
natione . E fc bene poi foflc foprauenuta la feeon- 
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da ratifìcacionc in forma amplifsima, non perciò Procura <u 
egli s'era allentato nel continouarc i medefimi of fpTt« lil’ 
fìtij, perche fperaua di far’apparir mancheuolo tSjoiì' 
ctiandio in più modi quella ftconda. Di già era 
, vicinò il tempo , nel quale fi doueua dar la rifpolla ^ ribarci 
d'admetterla, ò di ributtarla, e (òpra di ciò erano prSil!*~* 
frequenti le confulte fra quei del gouerno . Final- 
mente vn giorno , ch’era più numcrofo del folito il 
Conlìglio de gli Stati generali per l’ importanza 
della materia, fu fama, che il Conte Mauritio par- 
la Ife in quella lèntcn za . ^jtantoio hahbia defide- soa ora- 
rato fempre ( digmftimi Deputati } le Jtlicith. della jjJTeV’ra' 
noSir a Kepublica , tutte le antecedenti mie attioni, che 
tn hanno fatto apparir non meno emulo ^ che figliuolo di 
mio padre in ferutrla , pojfono affai chiaramente ma- 
tti f citar lo. Alle fatiche di mio padre non hanno ce- 
duto le mie nel procurar fempre il benefitio commune , 

£ s egli finalmente mori per la caufa publtca j non mi 
fono e^ofto to a minori pericoli nell' hauerla dopo con 
i armi se lungamente difefa . E frk l'armi farebbe 
riufcito a me fenrjt dubbio di gloria molto maggiore il 
“Venire a morte , ch'a lui non fece il mancar per manò 
di quel Vile , e diteilalile parricida , che se indegna- 
mente gli tolfe la Vita . Ni uno dunque piu di me go- 
derebbe di 'Veder dichiarate bora libere danoStri ni- 
tnici me de finti leaicltre Prcuincie , fè non giudicafsi , 
che tutti quelli foffero inganni per tirar di nuouo la 
nostra liberta piu facilmente nelle fclite loro infidie . 

Ciò 
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ciò temei fin ai principio di queUe pratiche. Onde ft co^ 
me le hò fin d’ allora abborrite posile abborrifio piu che 
mai di prefi fjte^ reputo piu che mai necejfario di roperle 
affatto , e di ributtar quefia fecondar ratificatione con 
la medefitna coftanz^^ che da noi fu mosirata , quando^ 
ributammo la prima . Con quanti artificijjc co» quante ^ 
fraudi habbiauo proceduto fenpre gli Spagnuoii in altre 
fimili trattationi, tutti noi troppo ben lo fappiamo. Ma 
che b fogna andar ricercando i tempi pafidtt ? Non 
'veduto egli , e non fi vede il me de fimo ne* maneggi pre~ * 

fenti^yentte la prima ratificatione in termini generali i 
nè di ratificatione portò altro y che il nome . £' yemtA 
‘ poi la feconda y e qiuBa sì dfettuofa anch*ejfa y eh * a 
parer mio non deuejfere accettai a in maniera alcuna • 

V edete Voi come il Rè hà Voluto farla di Stendere i» 
lingua Spagnuola f lingua a noi incognita , e della 
/quale non intendiamo t Veri finfi y e la vera forzjtf 
Vedete voi y com*cgli hà voluto vfar la fottofirittione 
fuafolita co*i vajfallijfinza bauer mutata alcuna del-* 
l altre efeì £ Saggiunta di quell* viti ma claujòla non 
moSira affai chiaramente da lui pretender fi , che l*ef 
fer noi Uberi y ò non Uberi habbia a dependere dal Jua 
arbitrio y e dalle file Voglie ì Come fe da quel dì y che ■4, 
il Duca d*Alba y furia y e face delle turbulenzs di 
Fiandra y e dopo lui gli altri Gouernatori y bebbero le- | 

nati i priuilegi alla patria y introdotte in effa le colo- 
nie de* forestieri y mejfo a ferro , e fiamma tutto il pue* 
fi y e dirizzati i trofei della tirannide in ogni parte y 
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non hauejfero pronuntiata efsi medefimi la fentcnzjk 
• della noSira liberti , e non l’hauefsimo faputa poi dif- 
fondere noi con Harnd inuitte delle noSire braccia , 
e de'noHri petti . Siamo dunque liberi feaz.a che il 
Rè ci dichiari . E l*hauer noi prete/a quella dichia- 
ratione y è perche ci fi deue da tutto il mondo e 
ci fi deue da lui ajfoluta y e non limitata fitto con- 
ditione alcuna d* accordo y c*habbia a figuire y com*e^ 
gli nella claufila aggiunta pretende . In modo che 
troppo ben fi conofie y che gli Spagnuoli trattano bo- 
ra con le filite fraudi s e che pretendere bbono di non 
poter mai perdere per qualfiuoglia accordo y che fitc- 
cedejfe y quel dritto y che prejumono et hauer fipra 
le noHre Prouincie s per appettar poi altre occafio- 
ni piu comode da poter opprifnerle nuouamente .. Dun- 
_ que fi può concludere y che non % rispetti publici , 
ma le neceffitò> loro particolari gli inducano bora a 
defiderar con noi qualche accordo , he necefsitd ^ di- 
co y de loro difirdini y che fino tante finz^ dubbio y e 
SI grandi y che fi ne può aspettar tyltima rouina hor- 
mai alle cofi loro di P landra . Che notte y che firmo 
dunque (fi'ufia'y itd occupa i noSlri finfi ì ò che pruden- 
tjt intempeShua del tutto , e cieca c infigna ad inter-.^ 
rompete il cor fi delle noSire 'vittorie y quando fin pià[ 
loicine y e piu certe l Truouafi in confu fione grandi fii- 
rna il loro ejercito j fittzjt difit piina , e fintai ybbi- 
dienzj j corrotto y e guaSio da perpetui ammutina- 
menti j e continouando la guerra 9 fi ne 'vedrò- finxjt 

fallo 
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allora feguire tnfieme la foUtuatione di tutto il loro 
paejè . Del quale , pn da bora s manta parte toSUra 
tacitamente ne* médèppii pnpcotmBro'} Noi au*ip^ 
contro hahhiamo yn perito efercito j l' hàbhiamo in ot- 
ti ma dtfìiplina s ben pagato ben pròueduto d^ogni 
altra co/a i godiamo il fauor di Francia , d*lnghtker^ 
ra y e della maggior parte della Germania j fóffeUìèC^ 
mo yna caufa y che non può ejfer’ piu giufla j n^ia vo- 
lontà de*noSiri popoli a dipènderla può apparir pik 
collante . A quelli y ani aggi nelle cofe di terra , cor- 
rispondono pienamente gli altri noBri progrefsi in 
quelle di mare . E qual percojfa maggiore poteuano 
riceuer da noi gli Spagnuoli di quella y c* hanno di già 
[entità ned* Inltle Orientali l qual farà l* altra y che 
prepariamo tor contro etiandio nelle OccidentaU ^ A 
quello pne y oltre alle forze publiche y fino inBituite 
le Compagnie particolari de*più ricchi mercanti delle 
noSlre Frouincie . Onde fermandoui noi il ptede , a 
quante anguSlie y e pericoli ridurremo le fotte Spa- 
gnuole l quante comodità publiche , e priuàte aìTir^ 
contro y quanta riputatione , e gloria ite riceuerà la 
noSlra Kepublicai In modo che ^hàuer noi girato li 
mare per tutte le yie del file contante yC A illuShri 
nauigationi , e Fhauer refi sì celebre il mitro nome con 
tante y e sì gloriofi yittorie y faranno i fatti piu me- 
morabili y che pan per hauere in bocca i poBeri apprefi 
fi F età future . Rutilo Ipauento di pèrder V Indie 
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muoue gli Spagnuoli /òpra ogni cofa a dejiderar qual- 
thè aggtuSi amento con noi , Ma chi "vorrà perfuader , 
che fi perdano quelle propitie occafioni ^dhora fi fcuo- 
prono a faUor noSlro , per "vederle conuertir forfè dopo 
in "vantaggia loro ì 11 "vero "vìncere , è l*"vfar ben le "vit- 
torie s il che non facendofi , poco , per emenda de falli y 
gioua poi il rimedio del pentimento . In tali terrori noi 
dobbiamo procurare in ogni maniera di non cadere . 
E non ci ingannino i falfi titoli di ripofi , e di pace , e 
l* altre ^/etiofi allettatrici apparente . Con quelle arti 
apunto chi "vuole opprimere i popoli y cerca prema d*a- 
aormentargli . Nè alcun letargo è piu mortai d*"vna 
pace y c* habbia ad ejfer peggior delia guerra Hejfa . 
Snerueranfi frà l*otio inoììri popoli in quello mezjs^ ^ 
Perder anfi quegli amici y che la guerra ynijcc alla no- 
Sira caufa . Ma il peggio^ d*ogni male riufiirà il "Ve- 
leno occulto delle difiordic^he i nimici tenteranno d^in- 
trodurre fratanto nelle noUre Prouinde j e quella for- 
te di pelle farebbe molto prima radicata frà noi y che 
da noi conofituta ^ Così finalmente per "via d*"vna 
quiete piu fune Ha dell*armi affai prcuerebbe le "vlti- 
feiagure la noMra Republica s e gli Spagnuoli go- 
derebbotto quei fuccefti con le machinationi fedendo y 
che non hanno potuto confèguire fin*^hora con gli efèr- 
ctti campeggiando * Ma io non fui mai Oratore . R 
come foldato p armi d*hauer anche dtfcorfò piu che non 
hifcgnaua intorno alte prefenti occorrente . Ne già 
poffo negare y eh* al feruitio comune del qual fi tratta 

non 
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non 'VAdm congiunte le pafsioni mie proprie . Che tutte , 
nondimeno Ji riducono all* impUcabil* odio ^che porto é 
quelli y che fono implacabilmente nimici della noHrtt 
Kepublica i e che /òpra le /ite rouine a/piranoa far 
fempre piu grande y e più formidabile ancora a tutti 
gli altri la lor pDtenxfi , L autorità dVn tane* huo- 
mo , con tante , c sì efficaci ragioni , comihoffc gli 
animi grandemente . Fra quelli, che nel Confìglio 
, de gli Stari generali più fauoriuano le cofe ,che fi 
mriSt' trattauano , era Giouannì Barneuclt Auuocato gc- 
nerale della Prouincia d* Ollanda, & vno de'fùoi 
e mlwif’ Deputati nell* ifteflo Con figlio . Era pandiisima. 
(Tmoanco. lautotità di Bamcuelt , non folo in Ollanda , ch’c 
[o Ktrc la più principale fra le Prouincie Vnite, ma anco- 
ra appreflb tutta l’Vnione \ in fèruitio della qual^ 
egli haucua hauuti i maggiori impieghi , c n*cra 
-vlcito Icmpre con fomma laude . Onac in qucfto 
tempo era tale apprefTo l’ Vnionc il fùo credito , ta- 
le, c si grande la fiima , che ladberire egli nelle 
confultc ad vna opinione , era quafi vn tirar tutti 
gli altri a doucr feguitarla, È denderaua egli di vc- 
si rifoiuc der diminuita la potenza del Conte Mauritio, per- 
aifo^iL che tanto meglio refiaflc, non men dentro, che 
ir K comune libertà afsicurata . Se ben poi que- 

“®- fta emular ione venne a colargli la vita; perche 
alcuni anni dopo preualfè in maniera contro di 
lui la fattion di Mauritio, che per varie acculc, 
che gli furono date { ò vere , ò «Uè , che fofièro ) 
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egli fu decapicaco publicamence in Ollanda . Fi- 
nito, c'hebbe dunque ilfìio ragionamento Mau- 
ricìo , (lapido tuctauia ferrop Barneuelc in voler 
difendere lopinione contraria, parlò in quefta^ 
maniera • Di tante opere egre^ ( preHantifsimi 
Deputati J che il Prencipe eP Grange s ètalta memo-- 
ria fece , t che poi ha continoua(e Pili. ■** Conte Mau- 
ritio , figliuolo hen degno di sì gran padre , in fer~ 
uitio della noSlra Republica , è frutto pur quello an- 
cora 3 eh* ognun pojfa in benefitict comune aprir libe- 
r-amente i Jùoi fenfiin queSio Con figlio . E fe di. do 
mai tempo fio richiede bora la qualità delnegotio , 
che s*hà da rifiluere , Grauiftime ^ e prudentifsimt 
ferita dubbio fono Siate le cofe ^ c habbiamo udite , . 
Ma perche quanto piu i negotij fino ardui , tanto piu 
e necejfario di 'ventilargli j perciò non doura diSpia» 
cere ^ eh* io adduca bora in contrario tutte quelle ra- 
gioni , eh* in materia così rileuante pojfóno ejfer con- 
fiderate . Difiorderanno i fin fi y ma non il fine }ch*in 
tutti noi e il medefimo , di procurar ogni maggiore 
"Vantaggio - , e Slabilimento alla mSira Republtca -, 
Du( fino Siati i punti piu principali del ragiona- 
mento , c* ha fatto l* lU. Conte ,s* io non m* ingan- 
no . L*vno , che gli Spagnuoli non procedano con fin- 
cerità in qucSH maneggi . E l* altro , che la fila ne- 
ccfsità gli muoua a defiderar bora con noi qualche ac- 
cordo s per aspettar poi altre occafioni piu fauoreuoli 
da poterci opprimer di nuouo , ^Ip^anto al primo pun- 
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to , credo , che niuno mi negherà i che nelle pratiche 
introdotte fin bora noi non hahbiamo configuito da 
gli Arciduchi tutto quello c^ hahhiamo prefefi . 

£' yero , che poi ytnne difettuofa la prima ratifi- 
catione del Rè di Spdgna^y e fu si imperfetta yt che 
da noi con molta ragione fio ributtata, , Ma non re- 
puto già tale ( per.Mit il yero ) queSla feconda y clje 
fi debba ributtar quella ancora^ Con fiderati bene ^ 
quelli difetti sp y anno a ferir piu le. circoSlanzs y che 
m tejfenzji della ratific ottone da nd domandata , Vefi 
fènzjt covfiilc ned'ejfer riconofciute e(al Rè, le.nolìre 
Rrouincie per Ubere yentl dichiarar fi egli di non pre-^ 
tender cofit alcuna Jòpra.Ai loro, deporta dmplort 
ménte queSia ficonda 5 porta fèto inferita la dichia- 
ratmie fatta prima da gli Arciduchi j fjtf in fhmmà. 
c quella me de firn a y che noi babbi amo richieSld ^ dalla 
diuerfità in fuori delia lingua y e d‘ altune'àkre cofe 
di poco momento y t da quell'yltima claufhla infuori y 
che il Rè hà yoluto aggiungere . Mancamenti y eh' a 
mio giuditio non fi pofiano tenere.tn modo alcuno per 
ejfentiali . E prima , che dubbio fi può egli hauere 
in quanto alTejfere intefò qui fra i noilri il yero finfò 
della lingua Spagnuola l qui doue il commercio f 're- 
quentifsimo di tante noSlre Città y con tutte l* altre 
più principali d' Europa y fà comuni y e praticabili 
tutte le lingue ì Oltre che afiermano ,ene fan pruoua 
con le firitturc i Deputati 'de gli Arciduchi 3 cjfere 
fiate nella medefima lingua , con la medefima fiotto- 
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prittroòé , c fiml^ vn tutto il re fio le '^atificuiioni yè~> 
ttuti4iSfagM TieJle yltnne fitti dt fretnciA^ e d'in^ 
glnkhrr.a^Vylkoèéiamo noti pretendere piu di quello^ 
che fi.\ftte,ali<ira 'eon due: Rè cori grandi ì Maggiore 
fareb^Ha dimoiti di quell’ viti ma, claufoU ^ fe non 
ji conejcejfe ancora euxdentemente j che Veniua fòttUn-^ 
t^a y .quandoiben non fojfevnmta efirejfa , poiché ^ 
come f può egli' negare^ che non figuendo accorda ^ 
eeaj^una^ deUe^parti non rimanga nel Juo dritto dt 
pei ma' f teioè:^ gH. Spagnuoli in quello y ch*è fondato 
tk pa vioUntjt ^ e noi In quello , c’ ha per fòndamen- 
ko .nma x? conojfciuta giuflitia , Ma quando ben gli 
Spjgmtéd y, di^ qualche aggiuflamento , che fi' pf-* 
^haffe y Volejfero rifitjcitar quefli lor titoli di pretefa 
dritto [opra di nm^y. che danno ( ditemi di grafia '} 
ne potrebbe finalmente rifultdte alle cofe mitre l Sd‘ 
rebbonoefst forfè giudici in coiai caufa ì Al tribù-- 
naiidel mondo bisognerebbe inrfinùle occdfione ricorra^ 
re y e ciàfiuna delie' parti ed f attor de gli amici fuoi w 
Anzi pur finalmente al dptbunale dell* armi y dque 
gli efirciti in cafi taà dan le fintenze y e per la 
più la giuflitia deUe caufe dà. le vittorie . Poco duo- 
que importerà y che fian per. efier fimeri , ò frau-^ 
dolenti i lor fini in cafi di qualche ettcordo y ftn/M 
che adora ci pojfano opprimere con U lor^fidtf . 
Da que fio pericolo bifigna y che noi procuriamo d’ afi 
ficurarci fipra ogni cofa , e ciò confifle necejfaria^ 
mente in Vno'xdi due rimedif s che farebhom y ouerox 
■' C t di 
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di contìnouar U guerre , co» ijperanzjt , c* hauejfe^ 
ro a crefìer ogni dì più le prefìnti loro necejfìtà , 
ouero di finirla con qualche accomodofitento ^ dopo H 
quale fi potejfì Iferare di yeder fìmprc meglio afì 
ficurate le cofì noUre . E quindi yengo al fìcondo 
punto . Che non fian grandi al prefìnte .% loro di- 
fìrdini y e le loro necejfitù , io non lo niego Ma 
non poffo riputark già irremediabili s fì èhedouen-^ 
do durar la guerra rfiano per mancari'^i gli ^pa^" 
gnuoU quelle fìorzf y .delle- quali hauranno hifìgne 
per farla . Io per me "Peggo la '^Monarchia di Spa-* 
gna ejfìr epuella medefima y clj è Hata fìmpre nel 
corfì di queJìa guerra j anzi accrefìiùta- di . più . iti 
quello tempo del Regno ^di: .Portogallo’ y e deU'lndie 
Qr Untali y che dipendono da quel Regno ^ Veggola 
potenti ffìma in terra y (pj'in mare 3. e quanto fian fior- 
midabtlile fine forzf ydoue l*hàmoHrato piùche qui 
in. Fiandra f ^ai*alpra potenza fiilenne mai vna 
guerra sì lunga , sì lohtàna 3 sì difficile yC sì difpen^ 
diofa 1 E dorremo hot. crederi y che gli Spagnuoli tut^ 
tauia non pojfano mantemrla f ff che non fiano per tra-- 
uar rimedio a qualche lor difordine in quefìe parti y^ 
a tpualche pericolo de&e cofì loro neU* Indie i La mede fir- 
mane cejjttà di^ far la guerra fomminìBrerà loro fìn~ 
ZA dubbio f orzs baSianti. a coutinouarla » Eccoci dun- 
cfue' aU* armi di nuouo 3 cuoci a nuoua 3 e piuoHinata 
guerra di prima . E che certcz.zA haurem noi allora y 
cb'afauor noSiro fia per arrider tuttauia la fortuna ^ 

Ancor 
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'Ancor noi fiamo implicati nelle noHro necefsita .• R 
s‘al prefinte fon grandt quelle de gli Spagnuoli , ri- 
cordiamoci di gratia , che ne’ tempi pajfati fino Hate 
maggiori le noSlre j e ch’ejfendo mutabili tutte le cofi 
humane , ftd incertifsimi' d' ordinario gli efiti delle 
guerre , potrebbono di nuouo tornar’ i tempi ^ alle cofi 
lor fauoreuoli , igd alle noHre contrarij . Non fappia- 
mo noi quanta parte della guerra dal canto noSlro di- 
pende da gii aiuti della Francia , e dell’ Inghilterra ? 
Il Kè di Francia non può monre'ì non fi truoua egli 
di già molto inanzj con gli anni ^ non potrebbe dopo 
alter.arfi quel Regno ì e non remeremmo noi allora pr f 
ui d’oghi ficcorfi da quella parte ì Le cofi del Ri 
d’Inghilterra non fappiamo noi pur anche quanto ya- 
cillino ? per ejjer egli Scoziffe ì per ejjer nuouo in quel 
Regno f e per molti altri rifpetti ^ che pojfono far te- 
mere di qualche alteratane ancora dal canto fuo ì 
^anto migliorerebbono per cesi fatti accidenti le cofi 
de gli Spagnuoli ì quanto peggiorerebbono all’incontro 
le noShre ì Dunque ogni ragione^ fgd ogni buona regola 
di gouerno dourebbe infignarci a non perdere queHa 
fauoreuole congiuntura di qualche buon accordo con gli 
Spagnuoli . E fugace , incoSiante y fdegnofa , e fuor 
di modoirritabile la fortuna . Nora è tempo di ftper- 
la conofiere y e ritenere. Ond’ame pare y che in ogni 
modo fi debba admettere la ratific adone yenuta di 
Spagna y e p a (fare inanzj a qualche pratica di concor-^ 
dia . Coufejfo y che non è fiempre in mano de gli huo-' 
” j C 3 *^dni 
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mini il goder le feliciti delia paeC} ma ben t epuro, che 
fa bora in man no/ira il fuggire i pericoli delia guer- 
ra . Ciò fi dette procurare in ogni modo per miogiudt-r 
rio . E fenzjt dubbio noi potiamo Sperar grandtfsimi 
il a Tiraggi da gii Spagnuoli in queìi* accoThodamento , 
ch*cfst con tanto de fiderio , nelle prefènti loro necefsi- 
ta , cercano bora dt far con le noSlre ProuJncie . Come 
ogni nochiero bà per fne il porto j ogni peregrinante 
la patria j fpf ogni moto in fomma la quiete j così ogni 
guerra ha per fine la pace , e nella pace confiìle il ftt-^ 
premo bcTS de^mortali . E farà fòla fra le memorie di 
tutti i tempi la guerra di Pi andrà , che non babbi a Oj 
terminar mai feda gli euenti incertifrimi della guer- 
ra douranno dipender femprt tutti i ncSlri piìt yan- 
taggiofi fitccefsi ? Jt>t queSìe ineertetjie ,edt tanti pe- 
ricoli , che portan feco le turbulenzf ,yfcirentó coH ri- 
durci yna yolta a qualche tranquillo Slato . Kiordi- 
nertmo allora molto meglio per yia del ripofò il gouer-t 
no di ciafeuna delle noShx Prouincie , e quella del corpo 
intiero di tutta P fintone . Vfitrà allora fuori della 
ealigine , e dell* borrore delibarmi quaSia noSra Repu- 
blica s. la quale che yiSla mirabile , ch'applaufi iufoliti 
produrrà nel theatro deltymuerjh i Quando sbande- 
rà confiderando , come s*ymfcano le noShe. Proutneit 
in yn corpo ^ con qual forte di leggi , e di magtSlrati 
eofpirino infieme j quanto lUefa reSli la libertà in eia- 
fcheduna di loro i e quanto illefa pafsi perciafibedu- 
ua, come per tante yene , al corpo intiero dell* ytiiofte 

geite- 
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generale di tutte , Da ogni parte del mondo Vedremo 
venire Ambafciatori a rallegrar fi con noi , e ritornar- 
fine poi con inai di a qua fi maggior ^ che aìlegretjia di 
tante noHre felicità . Pagheremo i debiti contratti 
dt fuori i ci. fgraueremo da queliti c habbiamo qui 
firà di noi ,* ^ arrichiremo il noSlro erario j con alle- 
gerirci da tante y e sì graui Spefi . Allora comfie- 
ranno veramente i ne Siri popoli d'ejfer liberi j perche 
goderanno fenzjt contrafiola libertà. E podici noi 
finalmente in Vn tale flato , che timore douremo ha* 
nere di Veder mai piu impoflo il giogo della Juperba y 
crudele y e tirannica dominatione Spagnuola su i no- 
Siri coliti Fù a(coIixico Barncuclccon {bmma ac- Opìnioic 
tennone, c paruero si prudenti, c si graui le ra- «itprc« 
^oni addotte da lui, che dopo alcune altre con- JfefSe 
ììilce fu determinato finalmente da gli Stati gene- 
rali , che la ratification s*accettafic . Nella qual 
fentenza nondimeno venne con gran difficoltà la 
Zelanda , per lautorità quafì afibluta , che ritene-» 
ua il Conte Mauritio in quella Prouincia y poich'e-' ”• 
gli non fòlo ne haueua il gouerno , ma vi poflede- 
ua grand iffi mi beni , e vi godeua tali prerogatu 
ue , che lo faceuano apparire quali piti tofto Pren-t 
cipe j che Goucrnatore <li quel paclè . Fù dunt ' 
que notificata a gli Arciduchi la rifòlutionc do 
gli Stati generali , c fliquafi con le iftdfc parole > ccctaiio la 
che s’erano vfatc nella rifpofla , cbe prima haue- ìiSSl^onV 
vanohauuta ìlComminàrio,e Vcrrcychcn, quan- 
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do portarono la racificatione in Ollanda I E per> 
che di già era {pirato il termine della {bfpcnfìorL» 
d’arme» fù dallVna, e dall’altra pane prorogata 
di nuouo, e s’andò di mano in mano prorogan> 
do con nuoui termini {ino al hncdel Trattato, 
che fù poi conclulò . fi che hò voluto {ògj»iun- 
gere in queflo luogo , per non hauer da qui inan- 
2Ì a ripetere molte volte con tedio le cole mede- 
^Ei^ione {irne. Quindi {ì voltarono gli occhi di tutta la_» 
tati Arci- Fiandra aH’elcttionc , che gli Arciduchi doueua- 
indueTn fate dc’ lot Deputati da inuiare ( così prima.» 
«’era conuenuto) in Ollanda, Delle cofe di Spa- 
gna, che fi maneggiauano in Fiandra , veniual» 
ìbllcnuto il pelo maggiore dal Marcheie Spinola 
Maftro di campo generai dell’cfercito , e da Gio- 
uanni Mancicidor Spagnuolo Segretario di guer- 
ra; c di quelle de gli Arciduchi haucuanoTam^ 
miniftratione più principale Giouanni Ricciar- 
detto Prefidente del Gonfiglio Pfiuato , e Ver- 
reyclyrn più volte nominato di icipra . Quelli 
quattro dunque furono eletti per Deputati, e per 
quinto fù aggiunto il Padre Neyen ; come quegli , 
c’haueua fin’ allora hauuta molta parte nclTe^ 
Marchefe cofe trattate . Era collocato il idarchefe Spinola 
in grandilfima autorità per tanti carichi , a* quali 
era pcruenuto . Era egli Mallro di campo gene- 
rale , c Gouernacor deirefcrcito ; Amminillrator 
. generale del dan aro Regio ; del Gonfiglio di Stato 
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in Ifpagnaj c per fua mano paflàuano principale 
mente , com*hò detto, tutte le cofe del Re , che-» 
fi trattauano in Fiandra; e l’Arciduca moftrauaj ’ 
in lui parimente ogni maggior confidenza.» . 
Miniftro inuero di (ingoiar giudirio , e valoro ; 
d’incredibil vigilanza , & induftria nel maneg- 
giar qualfiuoglia negotio militare , e ciuilc; & “* 

tirnato di tante altre si egregie parti , che ragio- 
neuolmente doueua eflcr tenuto per vno de’nìag- j 
giori Minillri, c’hauefic hauuti gran tempo fa 
]a Corona di Spagna . In grandilfima clHma- ' 
rione, fi crouaua ancora il Segretario Mancici- Segretario 
dor , per la fua lunga cfperienza delle cofe di dor . 
Fiandra ; poich’ egli haueua fèmpre efercitato l’of- 
ficio di Segretario di guerra , fin da che 1* Arci- 
duca , cfTendo tuttauia Cardinale, era venuto al 
gouerno di quelle Prouincie. Nelle cofe poi de* 
propri) Arciduchi non era punto minore il cre- 
dito del Prefidente Ricciardotto . Per lunghifli- Presento 
mo.tempo egli haueua hauuti i maggiori im pie- 5«?ÌT 
ghi appreflb il Duca di Parma , & appreflò gli 
altri Gouernatori. E l’ Arciduca di Gouernatwe 
poi fatto Prencipe dc’Paefi baffi , s’era (etuico 
^i lui particolarmente neU’vltima pace di Fran- ^ 
eia i & in quella, che s’era fatta co’l Re d’In- 
ghilterra ; onde i negotij più importanti del paeiè 
erano quafi tutti in fùa mano'. Alle medefimo. Audientìe- 
due paci s’eratrouato Verreychen; elungo tem- S» 
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po inanzi egli haucua cfcrcitatoroffukidt primo 
Segretario di Stato , « feroprc con opinione di 
molta prudenza j«c bontà . Della pcrlòna del 
Commidario generai? , e delle fne qualità i*c par- 
lato di (òpra a ballanza . Ma quando s' intefc-» 
quali erano i Deputati j e che doueuano andar 
fino in cafa de* propri] nimict a trattare accordo 
Indigna- con loro , non fi potrebbe crédere , quanto nc 
p!?"spa^ frcmelfero tutti gli Spagnuoli ch’erano in Fum- 
Fhindrai. ^ ^uanto fi dolclfero in particolare dell'Ar- 
pcM’a^a- riduca . A tal declinatioTK ( diccuàno j ytr 
puratiin-j nutc It cofc di Spagna , cbt il lor Rt dotte jjc ahbafr 
Oiiiod.. mimera f a quello fine eprjì Sptfi 

tanto tempo y tanto fangue , t tant oro contro st empìf 
ribelli f Trouarfi ben le cofe di Spagna nella più alta 
loro grandetxa j ma pttt toSlo mancare tn "Fiandra 
iSiromenti proportionati per JhSienerla . Mailer 
"l’Arcidaca mollrata fempre maggmre bahilita perla 
pace y che per la guerra s bora cb egli fi vedeua 
dij^rato d‘ hauer figliuoli , non bramare altro y che^ 
di finir con ripojò la vita y che gli re Slatta» 
impofsibile yc* haueffe a Star fentfi guerra yna Mo^ 
^ narebia cosi grande f anij douerft defiderar fi^re 
vn*efircito armato in can^agna per fito jiruitio • 
RquaC altro fito pottrfitrouar più tf portano per fua 
piazj^ d'arme y che le Prouincte di Fiandra ^ Pro- 
uincit di tanta opulenxji y ft) amput3J> s fS) 
cote in de' maggiori nimici , emuli della 

Co- 


Corona di Spagna ì Che fi la guerra non fi potejfi 
far fimpre con proni fioni tanto gagliarde , fi mode- 
rafihro le forrs 9 o configuentemente It Spefi. A que- 
sto modo , quando ben anche fofie per e ffer eterna j 
poter confiruarfi eterno il yigorr du si gran .M(s^ 
narchia per continouarla . Prorompeuano gU Spa* 
gnuoli in quelle doglianze' > e di.Fiandra le in- 
uiauano ancora in Ifpagna ;* ;Mal inucilmente i 
perche fi vide allora , e dopo in tutta la tratta* 
tione colpirar fempre il Re ne’ medefimi fenfi con 
r Arciduca . £ quanto allandarc i Deputati in^ 
Ollanda , non era dubbio , eh’ in apparenza fi po- 
tcua giudicare , che ciò non conuenillc. alla di- 
gnità del Rè , e de gli Arciduchi . Ma confi- 
dcrata la forma del goucrno delle Prouincio 
Vnite , non fi potcua quafi negotiare in altra.* 
manierai poich’ erano tanti in numero i lorDc* 

f mtati , sì riftrette le loro commilfioni , e tante 
c gite inanzi , & indietro , ch’eran coftretti a 
fare per riceuer nuoui ordini , e nuoui confenfi 
da cialcuna Prouincia , che foori del lor pacle 
non haurebbe mai hauuto fine il Trattato . E 
benché poi (come fi dirà) forte ftabilito in An- 
uerfa i CIÒ fii perche di già tutte le materie fi tro- 
uauano digerite , e perche vi s’andò, fi può dire , 
a negocio conclulò . Partirono i Deputati veriò 
il fine di Genarodel i6os. & arriuati sù’l paefe 
delle Piouincie Vnite furono raccolti da’ Goucr- 


Confor- 
Biici di séfi 
fri il Rè,c 
TArcidg* 
CI. 


fUgiooi 
Tlè 


P 


qui- 
era nc- 
cefrario > 
che i De- 
puraci an- 
daitero ia 
OlLiada. 


Partirà I9- 
ro di Bruf- 
l(ll<rs,e ri- 
ccuitsento 
nel pacle 
delle Pro* 
uinci^J, 

Vbùc* 


naton 


f 


> * 

3 1 ' ^ - •• 

> 1, i’ì 

,t .A l 

.» » 


44 Del nr ratt.deUd'tr^JsùFiàndta-LibJ, 

natori delle Piazze loro di froncierà con ogni 
dimoftrationc d’honore, e poi alloggiati iplcn- ^ 
didamente per tutti i luoghi . All’Haya arr»ua- 
,tono al primo di Febraro , c furono incontrati vn?, 
mezza lega fuori dal Conte MauritipdiNaflTaù, 
col quale vennero di altri Conti deliaci: 

. > iiia 'Cafa? ,, infieme con tutta^^ * » 

5 U gente più qualifi- r 

::rni n! r .cata'di quelle ^ ‘ 
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LIBRO SECONDO. 

I . 

ELLE Prouinctc Vnitc* Ja_» ProDÌneb 

I • \ I d’Olbi^2t 

maggiore, la piu popolaca,e eruequ». 
più ricca è rolla mia. Anzi di ’^* 
canto eccede le altre , che da^ 
lei fola vien contribuita la-i 
metà del danaro, che lòmmL 
niftrano tutte le lette Prouin- 
eie in comime . Dal mare , c d^le riuiere è fetta 
pcnifola’. 11 mare la cinge da molti lati',* le riuiere 
la fendono in molte parti v con le riuiere s’vnilco- 
no molti canali a mano ; e le rillagnano in feno 
diuerlì laghi . Onde fi puòftare in dubbio, le wù 
fìa quello , che viene occupato dalla terra, che dal- 
1 acqua in Ollanda . £ vien popolata ancora da si 
gran numero di Valcelli di tutte le forti , che pur 
anche fi può dubitare, le vi fìa maggior quantità , 
od’habitationi mobili in acqua , ò di calè ftabili in 
terra . Abbonda quella Prouincia di molte Città, 
e d’vn grandillìmo numero di Terre minori . 

Delie Città, Amllcrdana è la più principaleie quiui 
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s’cfcrcita il maggior traffico » noh^folo delF^ pf$- 
uircia propria d’Ollanda , mà'quafi di*tuit(>il Sec- 
tcncrionc f FràmttQlc fùc Terre iK)i^ rBp|ta’cclc- 
brc THay^zVillìr^'iipth’to Vmasi^atìe^ sì po- 
polato, e si delictorp^ cbe può conte adet con molte 
Città . In qucfto villaggio fabricarond già i Conti 
d’Oilanda vn palazzo p(|r loro habitationc e di 
quello palazzo fi fcruono bora le Proiiincie Vnitc 
per ta rachmanza de’ loro Configli , che dc^nd# 
no dall’ Vnione . Quiai fi riduce infieme quali 
ogni giorno particolarmente il Con figlio de gli 
Stati generali, nel qual fi trattano, e fi rifoluono le 
cole più gratti da’ Deputati di tutte le fette Prouinr 
eie. Nell’ Haya dunque Teruono le facejide più 
importami dell’ V nion loroi c quiui fi fermarono i 
Deputati Cattolici per dar principio al Trattato. 
Prima ch*cffi arriualTcro , le Prouincic Vnitc ha«t 
ueuano di già fatta clciuonc anch’cflc de’ Ibr Dc^ 
parati . N’cca fiato eletto vncrjdi cialcuna Pfouin- 
cia, edue difanguc molto principale in nóme co- 
naunc di turtc) e quelli due ecano il Gonte Gugliel- 
mo di Nailàù primo Cugino del Conte Mauricto, 
fic il Signore di Brederode . DalfOllanda era fiato 
nominato Barneude , c da lui principalmente -do» 
ucua elferc foUcnuca la ncgotiàtionc dalla parttt-> 
delie Prouincie Vnitc . Nel primo congrclfo non 
fi fece altro , che riconofcerc i mandaci di procura 
dall’vno >cdaU:altro canto. Qmndf fi -comincia - 

rono 


rono a<d cfamiiw ié n)àccric;, cpn tncentionc , che 
fi Ycnidc ad vnapacc perpetua» {c fbflc flato pof^ 
fibile,i*fppo(cro,lc Pjpóuincic Vnitc in primo luo- 
gp vri aickolo, rie! quale. {Jrccendeuanovchc il Re 
di Spagna , c gli Arciduchi doueflièro riconofcerle 
per Prouincie afldlucamcmc libere, c douefTero 
fare Vn ampia rinlimia d’ogni ragione , che mai 
pocefTero precendere. per loto, & iilorfincceflori 
fòpra eflc Prouincie, con obligo ancora d aftenerfi. 
dàlVyfariic i’armi ,i titoli, e qualfìnogliaialtraap-» 
parcnea . Farne troppo arrogante queftVltimaiJ 
aggiunta in particolare a' Deputati Cattolici , c ne 
fecero? viuc dogidanxe con gli Ambafdatori di 
Francia, « d* Inghilterra, co’iquaflbfin da pdncU 
pio baueuaho/ j^crodpr ca comunication dd Trac- 
tàfiò irCopte^'p ncftt fojft vfi.orclffìario de^Prcjttipi (di- 
ccuanoi) U^rritenirrujtsitoktuttama de gU Stati ^ e 

Ergfìi per^iitthiQifn^fiìefise cam fe dt eia \nott ajtpartf 
firp efimpif mM‘^Aggìorv:d!EaropM,i flKlCatto^ 
di Rè dt. Gerufalernme , c 

1>Mca -di 'Borgogna i-itRè ChriSliattiffimo Rè di Na^ 
Hotra j fi;} ilRè d Itigbtherra continouare il titolo M 
Re dt Fr ancta. Sole yolerji arrogar le Proàinàe Punite 
4* u'ttro'dttr leggi hnoue nelmondos e non ben fidtjf at- 
te > -che f opro per.papare dalla ribellione allakber- 
tà , pretendere qtfafi per yfunt , tali àncora ^esì te- 
werarij yantaggi , ^^e£la eper cauft comune final- 
tnèt6 di tutti i Prcncipi^e quej 'ta Tina loro comune offefa* 
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La nfpofta , che (òpra ciò diedero i Deputati Cac« 
colici , ch’efli non hauei^ano Autorità d’admec- 
ccF larricolo nella Fonna ,ch'eraldillelb \ che nò 
auuiìèrebbono gli Arciduchi^ e h'accenderebbono 
lordine loro. Ma da gli Ambalciatori veniuano 
giudicate artihdolè cosi facce doglianze . Stima- 
uano efii , che i Deputati <Jattolici volc Acro inca. 
ciré quanto più. poceuanò i accennata rinuncia^pcr 
indurre canto più facUmente le-Prouincte Vnice a 
ceder dalla lor parte |n altre macerici Nella quale 
opinione, gli confìrmò ia rifpoAa-^ che venne d:^ 
BruiTelles., e fu , che finalmente gli Arciduchi ha-> 
urebbono confendeo ali articolo nell* intiera 
forma quando ile Pròuinde Vnice all* incontro ru' 
conófcendio vn beneficio si grande , vele Aero con<i 
cracambiarlo c;on aAcnei^ dalla nauigaciòtie deU 
Hindie • A quefia riipofiaaaon^ minore la'com- 
mocione , che mo Ararono le Prouincie Vn\ce , pò 
minori. ìc'.querele , che i lor Deputaci fecero ap» 
preAb gli Ambafiiiatoii’ de’ Rè>, c Prencipi loro 
limici . Ch*akro cederesti Re-di Spagnai egli Arcid»- 
chi ( diceuano i lor Deputati ) je non quello , che le 
Prouincie Vnite di già pojjedeuano f Altro finalmente 
non ejfitre ych^yn vento ai vani titoli quello , che dalla 
parta del Rè , e de gli Arciduchi vertehbe ceduto s ld. 
dotte. quattdo le. Brouincte V rute lafciajpro la nauiga- 
fto/Je deli’lndie, fi priuerebbono della parte più prin- 
cipale i è piu importante ^dd trafico loro , Ejjèrfico* 
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mìnciata , c yoUrJi continouare da loro qaeUa nauP 
gatione con la iibertky ch‘ a tutti ne daua il dritto del- 
la natura , e la ragion^ delle gènti , Poter fi penfare a 
cfualche 'partita fclpra quella materia in Jòdi^attìo- 
ne reciproca delle parti j ma c*haùejfe a reflar efilufd 
la natioue loro dall' Indie , cih penfarfi ^e Sferarfiiti 
•vano . E perche non dpueuano ejfer comuni le Ipoglii 
di quei nuoui mondi l tleSlar in qualle Vaflftkim^ 
menfe piìi> ancora da difioprirfi yChenon era ilgi^di-t' 
fiopertó". Nè differentiarfi inaltro iui la giujiitia de ■ 
gli occupami 3 fi non in chi di loro fapejje meglio pop 
fider l'occupato 4 GraAcii{Iìine«raino le durézsscyO 
le contenrioni con le quali daH’vnà , e dairàltrii ambe ie_, 
j)àrte fi dilbucaua ropraqueftò putito dcirindie. ii“puwp* 
Nèmai vollefo i Deputati Cartolici mutare la lor 
primarifpofia. Da* Deputati delle Prouitìcie Vnite Partiti che 
finalmente fi propoièro tré paniti . 11 primo era , etS^pro- 
che (ccondo la natura di tutte le paci rèltani* Ubero Deputali * 
p'érterrai e per mare il CÓmmerdódairvna, c daU • 
l'altra parte. Il Ictondo^ché per vn‘ fermine limita- -• « 
to di fette anni le Proiiincic Vnite potefièro conti- • 

nouar la nauigationc dcIi*Jndie , e chVn’anno pri- 
ma,chc /pirafic quefto termine fi veniflc a qualche 
nuoua compofifionc.il rèrzo, che feguendo pacej& 
ofTeriiadofi in tutte l’altre parti dal tropico di ca a *»- 
ero in qua, poteficrolc Proùincic Vnite da quello* 
fpatio in làcontinòuarlanauigacionc-adoffilchio,’ 

Nè ri primo, ne il terzo partito piacque a*^ Deputati' . 

D Catto- 
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Cattolici . 11 primo> perche lalcilua alle Prouincie 
Vnite alTolutamentc libero il traffico airindie > il 
terzo, pci'cbe fi vcdciK^ che no farebbe fiata dura* 
bile vna pace roifia d’hbfiiiità. D[a| fecondo non fi 
V mofiraiiano del tuuo alienhguafldo fin d allora rc- 
fiafle actordSto> che finiti i fette anni le Prouincie 
Vnite folTero per aftenerfi perpetuamente dalla^ 
nauijgaùone delPJndifl.. Al che i loro Deputati non 
cópaj^ù vollero mai conCbntiire.. Quefic difficoltafppra il 
re di mcr- punto dell’Indic veniuano grandemente ajumenca- 
SouuS' dalla Compagnia particolare -di quei mercanti 
tóouincic V nitc , che crafficanano iatiucfic 
Miurat. partiXa Compagnia era compofi^ principalmente 
deino^, di mercanti d'AmfijcrdaminOllanda , edi molti 
Fi quànfo ancora di Midclburgo ih Zelanda V de era venut^i 
S«rSi *a- pcrlòna particolare in fuo nome alPHaya, per lap^ 
fraÌ£o*^ prefentar quanto grande foflc il guadagno , che fi 
^ ‘ liportaua dalla concrattacione delPlndie Oricncalii 

Ragioni e Guanto importaffe per altri rifpetti ancora il cpnr 
ri addotte tinpuarla . Diccuah già introdotta in yarft 

Ine ?***^** parti. di qnei par fi s ejfer molte Uamicitit^ confedera'^ 
tipniiihe yi sperano fiabilitèiC eh* allora co piti di 1 50. 
yaficlli^ con più di otto mila frù iparinariy e fildatifi 
frequentanan quei mari . Il guadagno de*pa}’ticoIari 
ejjer grandSffimos e non minore la coanodità^che. da ti^'i 
tifiultaua alpubdco^.ll tener occupata poi tanta molt'kt' 
tudtne di gente y ile yC fimprc torbida mila quiete ycb* e fi 
firje altro fi non purgar la Kepublica dal /angue pia 

Ì/»r 
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impuro i e più difpoHo a corromperfi ì Gemer Lisbona^ 
col dannoy che riceueua dopo U nauigatione dalle Pro- 
uittcie Vnite introdotta neli'ladie . Perire le PiazzS 
mercantili de* Portughefi in quelle regioni , E yederfi 
cl/andauano bora, e tornauano con tfpauento grandif- 
Jimo i lor ya/ceUiiC con neceffìtà di molto maggiore lpe~ 
fa di prima j la doue foleuano per 1‘ adietro far otio/àr 
mente quel yiuggio^ e jènzti hauer altro contrailo , che 
quello dc^marijt de’yenti ,Q^ei\cfC moke altre con- 
iìdéracioni rapprefèntaua la Compagnia , per far > 
che le Prouincie Vnice non cunlcnci/Tero alla do- 
manda de eli Spagnuoli lòpra il punto dell* Indie . 
In modocne ftandofì nelle durezze di prima dalt 
Tvna 3 e dall'alcra parte» non Ci faceua progrclTo al* 
cuno Ibpra quella materia. Fu prelà perciò rilolu 
tionc da' Deputati Cattolici d’inuiare in Ifpagna ii 
Commiffario Neyen, per dar conto al Rè di quan- 
to pallaua *» c particolarmente per hauer ordine di 
quel , ch'eliì douelTero fare fopta il punto dell’ in. 
die » hauendo prima dichiarato a’ Deputati dell^ 
Prouincie Vnite, chcflì non haucuano autorità 
d'admettere partito alcuno in cosi fatta materia^ . 

’ Diedero intentionc a’medefìmi Deputati , che il 
CómilTariolàrebbc* tornato fra due meli i ond’egli 
partì fubito verlò Spagna. Et io per fuggire il tedio 
delle minutie , e della proliilìtà lopra le matcrio 
meno importanti , farò menttone qui bora folo di^ 
quellodt maggiore momento, ^pra.lo^uali confi- 
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Itcuanò b diffcrcnzedairvmaj'è dail’altra parte , Il 
paco più principale dalla parte Cattolica era quel- 
lo della Religione. Il Re di Spagna, e gli Arciduchi 
defiderauano lommaméte, c per mollrar l'ingeni- 
ta loro pietà , e per honeftar meglio in quefta ma- 
iiiera ogni conclufione d’accordo, che li rellituilTc 
rcfercitio libero della Religion Cattolica nelle-» 
Prouincie Vnitc . Al quale cfFetco io non haucuiL» 
manc.atOjC più volte prima, c lpetialmcme alla par- 
tita de'Deputati in Oilanda,dl palfare elBcaciOìmi 
oFHtij conigli Arciduchi.E lènza dubbio per molte 
ragioni di buon goucrno haurebbono douuto lo 
Prouincie Vnice mcdefimc procurare, ili tener Ib- 
disFatti i Cattolici Fra di loro , chVràiTO tuttauia in 
^an numero. Ma preualendo apprellò gli hcreti- 
ci,clie gouernauano,dall‘vna parte Tedio contro la 
Religione Cattolica, e dalTaltra il lòFpetto, che ciò 
fò(Te per obligare a gli Spagnuoli i Cattolici dello, 
loro Prouincie, li poteua giudicar perciò Fermai 
mente , che non haurebbono voluto conlèniire ad 
alcuna propolla in Fauore d'elli Cattolici. Il Iccoa- 
do punto più principale era qucllo,che riguardaua 
il commercio . Le Prouincie Vnitc 1* haurebbon 
voluto afTolutamente libere^ & alTincpniro il Rè > 
c gli Arciduchi con Tcccettionc dclTlndic , & in- . 
lìcme ancora di molti inlòpportabili peli , a'quali 
cran loggccte in Zelanda le mercantic,che di là ne. 
ceHariamcncc pal&uano per venire in Anueilàìdal 
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che nafceua in gran paFce il diminuirfi ogni dì piti 
il traffico in quella Città . Gli altri punti di mag- ^4“^' 
giorc importanza confifteuano , nella permuta- murationi. 
rione da rarfi di varie Piazze, e d’altri luoghi, che 
i’vna parte pofTcdcua nel paelè dell’altra j pcll’ag- 
giuliamento de confini j nelle cdntribucioni , che «“"fi"» • 
pagauano in diuerfè bande i popoli confinanti icuar i<_, 
dall’vno , c dall’akro lato , per libcrarfi dalle feor- 
rcric militari; nella reftitutione de’bcni confifeati Reftituir 
in tempo di guerra \ & in altre cofe fimili di giu tìfcan;° fó 
ftitia . Mora d’vna , bora d’vn’altra di quelle ma- 
tcric s’ahdaua trattando, ma con fomma lentezza, "ore cèfi- 
perche in tutte s’inconrrauano grandilfime diffi- ' 
colta , fenza che fi piglialTerilòlutione (opra alcu- 
na di loro. DifputoHia lungo particolarmento Permuta- 
Ibpra il punto della permutatione . PolTedeuano 
le Prouincie Vnite ivella Prouincia di Fiandra^ 
l’Efclulà con rifola di Calfante , la quale è di pie* 
ciolo circuito ; ma comoda allo sbarco del mare , 
c fornita d’alcuni forti . Da quell’ilòla c coperta-» , ' 
TElclufà, che lènza dubbio perla fuafituationcc • 

delle più importanti Piazze di tutti i Paefi baffi. • < 
Nel Brabantc polTedeuano le medefìme Prouin- 
cie Vnite Bredà) Berghes al Som, e SanGetru-* 
demberg; tutti tre luoghi fortiffimi di fito , edi ;; 
mano , infìeme con alcuni altri luoghi minori pur 
anche fortificati . AH' incontro gli Arciduchi ha- 
uwano Linghen, Grol, & Oldcnfèl di là dal Rhe- ' . 
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no, vcrfo le parti di Frifa -, Linghen, Piazza molto 
forte s e le altre due , di molta confidcratione an- 
ch’eflè . Halirebboii defidcrato gli Arciduchi di 
permutar quelli tré luoghi con quelli , che le Pro- 
uincie Vnite polTedeuano nelle due Prouincie-» 
di Brabante , e di Fiandra . E p erche era di gran-, 
lunga maggiore la parte delle Prouincie Vnite , 
crcdeuafi, che gli 'Arciduchi per far la pcrmu- 
tatione eguale haurcbbono ceduto lor volentieri , 
ò tutto quello , eh clli riteneuano nella Prouincia 
diGhcldria,òalmenla maggior portione. Sopra 
quello articolo li difputò lungamente, com’hò det* 

- to , ma fenza frutto -, perche non fu mai poflibile , 

che rellalTe accordatoi e con le medcGme difficol- 
tà , e lunghezze li procedeua ancora nclPaltre raa- 
Tarihnza teric . Intanto era fpirato il tempo , nel quale do- 
ueua il Commillario tornare di Spagna. Enom. 
spTgnL**! folamcnte egli non compariua,ma nons’haueua 
alcuna di lui*, onde le Prouincie Vnite pi- 
uincie Vni* gliauano di ciò grandiffime gtlofìe i &: i lor Depu- 
tarine faccuano ancora aperte querele. Eraftato 
aè di Fri olTcruando Tempre con molta attcmioneil Redi 
M^?nof. Francia in quefto tempo le pratiche roancg^ate-> 
fcruar ia^ ìq Ollanda. E per ineclofir Tempre piùgliSpa-. 
»itnc d’oi gnuoli co’l fine , che s e mollrato di lopra , egli 
* i*cra lafciato perTuader volentieri a far in quella 
occalìone vna nuoua lega con le Prouincie Vnite, 
Conteneua la lega in lòllanza, che feguendo la pa- 
ce» 
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cc , che fi cracMoa , il Rè fofic obligaco adaiatar la i egi rei- 
Prouincte Vnite con x. mila fanti pagati per farla 
ofieruarc incafo di bifogno da gli Spagnuoli-, e do- vÌ!Ì""' 
uefiero all‘ incontro! dar’cfie al Re cinque milaj 
• fanti pagati i in cafo di guerra , che voleficro a lui 
muouer i medefimi Spagnuoli . Qiwrelaronfico‘1 Querefe*, 
Re di quefta lega-gll Ambafciatori di Spagna , c di d?'c.ò"pjì 
Fiandra dimoranti in Parigi . Ma edila eiuftifi. Ambafeu- 
caua>coadiuerli precetti , emoftraua y che piii to- « « dì 
fio il Rè di Spagna j c gli Arciduchi gliene douef- ' 
fèto Tettare obligaci ; come d Vn fìiccetTo , che tan- 
to più pocetTctàcilicar quello della pace di Fian- 
dra, che fi xrawaua. Conotceuanti' ia l^a^g na . PiFl/afiri- 
qucfti artifieiji e Tempre più ancora s’era conotchi £ i ja^i' 
to, che ienza TimerpoUcione , e lautorità del Rè 
di Frantìa non fi farebbe conciato niai con le Pro- Ré 
uincie Vnite alcuna fòrte d'accordo . A fine don- 
que di conciliarti il fòo mezzo in tale occorrenza, d!® 
ii Rè Catcolilco prete rifoludone, benché fòtto al- ‘ 

tre apparenze , d"inuiare in Francia Don Pietro di a 
T oledo, vnode’più principali Signori di Spagna. n!aD?Pil^ 
E ciò canto più allorafù giudicato , perche il Rè di. So‘'7pa'. 
Frància in quel tempo medefimorcee venir a Pa-' "s* * 

Pigi' il •Prefidente Giannino: Co’l quale pofla in^ 
confòlca di nuòucri; maneggi d* Ollanda, erifòlu-. 
tofi il Rè firialmente a.fauore delle fanoni accen-' Ré Fri- 
nate di topra,chc poccuano fargli dcfidcraic di Jir 
veder compoitc le cole diEiandra, Thaucua poi fu-- 
— D 4 bito 
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bito rifpedico all’Haya . Ma prello era rèftaco 
Giannino fuor di rperanza» che s’haueflc a concia. 

^ der la pace . Haucua egli crouaco la craccaciono 
implicata in maggiori difficoltà ancora di pritiia^ 
egli animi dall'vna > e dalfaltra: parte più cfaccr- 
baci che mai . Non potcuano più tolcrar le Pro- 
uincie Vnite particolarmente la' lentezza de gli 
- SpJgnuoli, poiché nè mai era comparlò d Com- 
< miflTario,nè s’intendeua niente dicjiiel, ch’egli 
Deputati hauelle ncgotiato in Jlpagna. Onde ilor Deputati 
voniiò^, rilblutione vn giorno di voler là pere detcr- 
rifóiucio- minatamente da’ Deputati Cattolici l’vltima in- 
pnntoS* tendone del ]R.c di Spagna. lòpra il punto dell’ In-. 
Indie, jjg ^ g quando non potcifero iàperla;^ di voler poi 
fubito troncare adatto le pratiche I ne fecero coiu; 
termini molto precifi rinilanza, c fò rifpofto lord- 
tófpoj»-* in quella maniera . Che il Rè defideraua di con- 
tati Catto- durre a conclulione le pratiche cominciate , c che 
farebbe condefeelò Analmente a far la rinuntìa » « 
*> che le l^ouincie Vnite defiderauano , conforme.^' 
aH’articolo propodo da loroi: Ma 'chc dairaltro 
canto egli pretendeua, che per contracambio di 
vna rinuntia così importante elTc Prouincie defì- 
delTero dalla nàuigationc delMndie» echokrea 
j ^ . ciò pcrmettelTcro Pélèrcitio libero della Religioni) 
Cattolica ne’loro pàcfi . Che con quella rilolucio- 
nc era di già datò fpedito il ComroiiTario dalla.* 

2 Corte di Spagnaio ch'a lóro era dato inuiaco inan* 

! U zi 
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lordine di farla incendere alle mede/ìme Pro- 
Uincie. Con quelU nfpofta andò intieramcnce_^ 
per temoli f^ranza:di pace . Eranfi fermate 
le Prouincic Vnitc con immutabii rifolutione an- 
clvciTe in non volere, nè abbandonar Pindie, ne 
rìceuerlà Relipon Cattolica fra di loro . Ondo 
intefo quello , effe con vnaloro fcrittura ,dichia- 
rarpno ftibitpi rottele pratiche , e la fecero prefen- 
tare a. Dcputafir.Cattalici. Caduta per terra la trac- 
càtion della pace» ledaua il vedere , s’ hauelTc po- 
tuto riulcfro; piò frcUtnence vna tregua lunga.» , 
Bralì moftracQ ilffallòrapiù rollo contrariò , che 
fauoi:euóle il 'Re d Inghilterra alla negotiaciono 
d/oilanda . Et hauendo hauuto anch’egli i mede- 
frciii rfini idei Re di Francia» d'ingelolìr gli Spa- 
gnpolf, come sé.moftrato di Idpra , s’era arrcora 
(èruito de’medelimi artifitij . Ad imitatione del 
c quali all’ifteffo modo haueua fatta 
ancK égli in quello tempo vna nuoua lega con lò 
Prouincic. Vnitc . E fe bene era di gran lunga rni- 
note la lìia autorità apprello di loro , nondimeno 
era tale , c haurebbe potuto apportar grandillimo 
impedimento a tutto quello , che lì folle trattato 
di nuouo a fauor d’vna tregua lunga . E di già egli 
s’era doluto con gli Ambalciatori di Spagna, e di 
Fiandra relidenti appreffo di lui , che il Rè di Spa- 
gna haueffe inuiato Don Pietro di Toledo a Parigi 
con lìgnificacione di Rima' sì grande vcrlb il Rè di 
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yS Dei^rotMt^deUAtrégud- 

Francia , c che vcrfò di lui non fi fòfic fatta dimb- 
sodisfat. ftracionc d alcuna fonc . Per tutti quctti rifpctti fi 
pluvie.!!! rifoluè il Rè di Spagna ^’inuiar parimente al Uè 
dita con ti’inehilterra Don FcrnandnGironei che fi tròha- 

inuurgli p . , , , 1 • 1- ’ 

vn'Ambi- qj allora in Fiandra } e eh era vno de Capi di mag- 
ftraord^na- gior qualità del fuo eièrcito . Di queft'offitio mo- 
• lirò di fodisfarfi il Rè d’ Inghilterra V t fece larp 
Don Fer- promefia del m'ezzo filo a fiioor deViianèggi , che 
^ ' foflcro per continouarfi in Óllanda ; co^"perfuafo 
ancora , c dalla pacifica iùa natura , ef dà» qudle al- 
I tre ragioni , che furon toccate di fopra » Prima chd 
parcifi'ero dunque d’ Ollanda i Deputaci Cattolici 
cominciarono gli Ambafciacori Francefi , & In- 
glefi a rimettere in piede queflia nuoàa tfàtrafionà 
Arobifcia- di trcgua lunga. Onde congiuncifivn giorno ifti 
SJJdTrt- fieme eflì Ambafciatbri , fu da Giannino in nome 
ghiiterra comuttc dc’ duc Rè fatta nel Configlio de gli Stati 
Fopógo- generali la fegucntc propofta- Kt Jaré 

Prottìf^ abbruciata pmpre ma\ come frofria la confa de Ut 
trc'^ua'^ * ignite 3 haueadola come tale puoi a^^eltem-^ 

pCTye pHemta co*i laro conpgli , e dtfefa eon le lor for^ 
zs . Ma douer pnalmente la guerra pruire alla gaie » 
A quepo pne eg'erp aiutate le medepme Prouiocie dal- 
• Uyna , e dalt altro e dolerp ambedue f orcio grande^ 

mente y che fojp fuamto il Pianeggio introdotto di>pà- 

Rigioni , ce . che giudicando efp tuttavia moltà meglio per Id 
• Prouincie V nite il godere ynaiquiéìe comoda bo-^^ 

uarcuole y che il tornare alle prime difpcoltd's e poricolb 

della 


Di'Fiané^a , Lihro^ca^o , 5^ 

deUA'guetvA^ haueuam yolutOy (he da* loro Ambafcia- 
tori congiunti infieme fi proponejje in luogo della, pace- 
yna,jregua lufjga . Che nella tregua perodourebbe ' ; 
effer dichiarato inantj ad ogn altra cofa dal Kè d$ • 
Spagna y e da gli Arciduchi di farla con le Prouincie 
V nttey conte con Prouincie y e Stati liberi yjopr a i quali 
non pretendeuano cofa alcunUy e con lafiiar loro libera 
la nauigatione deWlndte .. Credere ambidue i Rè , 
ch‘ejfe Prouincie potè fiero contentar fi d*vna tregua y 
che fojfe per hauere tali yt^ sì importanti "vantaggi y r 
forfi altri ancora y per la lor parte . Maggiori du~ 
retj:f poterfi temere dalla parte contraria * Ma in 
cafo yche per- fua colpa bifògnajfecontinouar di nuouo 
la guerra y tanto piu douere allorareSiar giuBificate 
l’armi delle Prouincie Vanite , e tanto piu obligato ; 

l’"Vno y e f altro Re a fcBener tuttauia lalor caufa ^ 

Prefero tempo gli Staci generali a conferirei! tutta 
con le loro Prouincie . Fecero poi gli Am balcia- ufncreVni- 
tori nella medefima conformità gli offici] , che bi- io 
fògnauano co’ i Deputati Cattolici ; i quali, dopo Jcr?®"" 
cller mancata ogni fpcranza di pace, haueuano de- Deputati 
fidcrato erandementc , che fi venifie a qualche al- 
tra compoutione . Ond cllì moitrarono d vdir moflrano 
volentieri quefta nuoua propofta di tregua lunga > ’ 

fe ben quanto alla forma giùdicauano, ch*in llpa- 
gna foflèro per inconcrarfi molte difficoltà . Pro- 
mifero nondimeno a gli Ambafiiatori , c'haureb- 
bono vfata ogni diligenza per fupcrarle. Et ha-, 
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6o ^ rattdto della tregue^ 

ucndo effi all* incontro riceuucc da loro efficaci 
promeffe di fauorcuoli offici] per la còncinouadon 
del Traccaco, e (pecialmcncc da Giannino, nella 
cui opera , & autorità confìfleua la maggiore fpe- 
ranza di vederne il buoncfico , partirono final» 
mence dall*Hayà, dopoefierfi trattenuti otto mefi 
in quel luogo, c fc tornarono a BnifTelies . Re- 
ftacc dunque in mano à Giannino principalmente 
le pratiche della tregua, egli cominciò a porre ogh*i 
ftudio affine di perfiiadcr le Prouind'e, Vnite a 
farla in quella forma, ch’egli infieme con gli Am- , 
bafeiacori del Rè d'Inghilterra , haueua loro prò- 
polla. Appariua in elTe Prouincie molta difpofi- 
cioncin generale vcrlb la tregua. Se ben non man- 
cauano irà loro di quelli , c'haurebbofi voluto, che 
nella tregua il Rè di Spagna, c gli Arciduchi facef- 
Icro quella raedefìma rinuncia, ch’era Rata pretefa 
da loro nella crattacion della pace . Ma fi conolèc- 
ua da gli huomirii di maggior prudenzaj, c mode* 
rationc del lor proprio gouerno , che quella làreb- 
bc Rata vna prctenfionc del tutto ingiuRa , per la 
differenza, che fi doucua confiderare- fri la pa- 
ce , c la tregua. Dalla Zelanda veniua moffa_» 
principalmente qucRa difficoltà \ e la faceua muo- 
uerc infieme con molte altre il Conte Mauri- 
tio , per r autorità quali fu prema , ch’egli co- 
m’hò detto di (opra, ricencua in quella Prouincia , 
c per la dependenza quali aRoluta, c‘l)aueua da lui • 
^ • Già- 


ìD/ Fiandra ■- Ubnò Secóndo . 

• 

GipcomQ.JMaUereo De pacato particolare dqlla_j 
Zelanda fra il numero deflètte , x:h.* interueniuano 
al Trattato in nome delle (ètte Prouincic. Era 
(lato Malderco fcruicor attuale del Prcncipo 
d'Oranges defunto; es*accordauano,pcrdireil 
vero > gli incereflì comuni della Zelanda co* i fini 
particolari del Conte Mauritio,perch*era crefeiuto 
grandemente con la guerra il crafiìco,c la ricchez- 
za di quella Prouincia. Dalla Zelanda era vfeito 
anche il fiore de*marinari , c*baueuano(èruito , c 
che (cruiuano nelle nauigationi delPlndie; c dopo 
1* Ollanda lenza dubbio quefta era , fra le Prouin- 
eie Vnitc , la più principale , e più confiderabil di 
tutte laltre . Dalla Città d'Amfierdamin Ollan> 
da veniuano aiutare ancora per le medefimè ra> 
gioni le medefime difficoltà . Ma (ì credeua , che 
finalmente haurebbe preualuco il refio della Pro- 
uincia alPoppoficione particolare di quefia Città ; 
onde non (i dubitaua > che P'Ollanda non fofiè per 
vnirfi con Paltre Prouincie in vn fenlò a fàuor del- 
la tregua . Ma pertinacemente ripugna ua (empre 
più la Zelanda; e Malderco infiammato in quefio 
contrailo procuraua particolarmente di rendere 
guanto più poceua fofpeccc quelle parole , con le^ 
«uali il Kè di Spagna , e gli, Arciduchi fofièro per 
dichiarar libere nella tregua le Prouincic Vnitc^ 
nel modo accennato. Onde vn giorno, che (i 
teattaua di quefia clauiòla , cglii con ardor grande 
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6z Del^ rattoio della tregua 

Rt{;ioni- proxuppca dire. Siam noi Uberi:, otuttauiaan- 
Scrci ^ y?4;wo pur liberi y perche non 

Jobbiamo effer chiaramente riconofciuti per talt ì 
pratiche. ’Doura dipender d» pit SpagnMU,gia ch*ejfi non han^ 
■no potffto imporci la firuitì*, che voleuanoy il darci 
bora quella specie dt libertà , che vorranno ì cioè , vna 
libertà piu firuile della firuitU medesima di prima , 
poiché deue dependere dall’ interpretatione delle pro- 
prie loro parole ? Non fappiamo noi come di già JònP 
interpretate queSle parole da loro ? Non fappiamo noì<y 
che le pigliano in fenfò di tal natura , che non pojfàno 
Iettar lor punto del pretefo lor dritto /òpra le noHre 
Prouincte ^ A queSlo modo non p confeguirebbe da 
’ noi bora niente di piti nella tregua lunga di quel che fi 
' configuì neUa Jèntplice fofpenfion d’arme . E pur que- 
ir, ' ffa Jòrte'di tregua haurebbé più toBo forma di pace i 
e potrebbe auuenire , che prolungandofi poi dt nuouo 
fi conuertijfe al fine infenfibilmente tn natura propria 
di pace . Dunque fi come nella face noi pretendeua- 
mo ìh primo luogo dal Rè dt Spagna^ e da gli Arcidu- 
. chi quella rinuncia affoluta,dtlla quale fi trattò allo- 
ra 5 così dobbiamo bora parimente pretenderla , qJ in 
quella forma , che pojj'a meglio dichiarar le noBre Pro- 
uincie ajfoiutamente fmrane , e libere .• Non le rico^ 
liofce y e le tratta ber mài tutto UteBo dei-mondo per 
talt ì A quat angolo dèlta terra , e del mare non evo- 
lata hormai la fama della lor libertà , con la fama 
delle lor* armi f facciano dunque glt SpagnuoU anch’effi 


Di Fiandra ^ LibrQ Secondò . ,6ìì 

il medefim j ò rompafi piu toSlo ogni trattutione . 
J^elle neceffifà , che gli ÀÌ^rìngono a "Volere accordo 
con noi igU altri nger anno benanclfe a farlo in /quella 
maniera . Così non hauendo "Voluto noi riportar da 
^elie loro neceffità maggiori "vantaggi con Carmi in 
mano j come fi poteua forfè , e domeua j gii riporteremo 
almeno in quello combattimento di pratiche in quel 
mòdo che piu può, permetter la "vittoria dèlie parole . 
Quelle ragiioni contro la clauiòla lòpradctca , c 
molte altre iti generale contro la tregua, e/àggcra- 
ua Maldl^eo , ò più toAo per bocca Tua il Conto 
Maurkio i i! quale per ogni altra via patimento 
procuraua con ogni induAria , che A come cra^ 
l'uanita la prima tractatione di pace , cosi Alani Ao 
queA'altra ancora di tregua. DiAeminauanAda* 
(uoi Agudci per tutto le colè medcAme , facendoA 
correre a qucAo cAètto varie fcritturc in iAampo 
Anza nome d’autori , MoArauaA difEdcnza do 
gli Ambafciatori Regi j, c IpargeuaA , che fc bene i 
due Re confìgliauan la tregua , non haurebbono 
contuttociò tralafciato Analmente per loro intereA 
fe proprio d’aiutar le Prouincie Vnitc,quando bea 
contro i loro con Agli s’haucffc a tornare all’armi . 
Ch’all’armi iàrebbe Aato neccAivrio di cornare ia- 
ógni maniera ì poiché A poteua tenere per fermo, 
che paAate le neccAìtà preAmi , ghSpagnuoli non 
oAerucrebbon la tregua .Che intanto i popoli del- 
le Prouincie Vnitc ingannati da queAi inAdioA 
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nomi d oùo , c di quiece , hdurebbono perduto iV 
lor primo vigore, c coftanza . Ghe con gfandiiB- 
ma diffìcohà vorrebboìio dopo contribuire il da* 
nato, che prima sì prontamcncc'lòmminiftrauano 
per là guerra , e che quetti farebbono tu tti lèmi da 
generar diicordie pernicionilìme fra le loro Pro* 
uincie . Concludeuad Analmente’, che quando 
anche s^oiTeruafTc la tregua dagU*iSpagptìoli ; inj 
ogni modo (àrebbe nccelTarìo di^eìnre|%? in quel 
tempo le frontiere ben prouedute i lo quali elleno 
-1 - : do tante , c doucnd’elTerc allora sì gf|(ndi? gelo^ 

oJiu ha da ogni lato, riufeirebbe per confcg^ietì;èa' poi 
' • co minore la fpelàin tempo di tregua yche in tem* 

- • . po di guerra. Onde quanto meglio farebbe con- 

tinouarla guerra, c non corrompere Id prelènti 
occahoni , tutte sì fauoreuok alle cdfe loro, e sì 
contrarie a quelle de gli Spagnuoli ? Tcndeuano 
Minacele di giàlccofca dilcordia . £ di già i Deputati Zo* 
landa landcfinainacciauano vna aperta fcparatione dalle 
Pericolo altre Prouincie , quando contro là forma del go- 
dìfeSfe ocrno comune hauclTcro voluto le altre rilòluer la 
uinci'e!^** tregua fenza il particolar confènfo della Zelanda . 
vivirc . Non tardò più dunque Giannino . Ma giudican- 
do quelU apunto eller degna occafìònc ditnOAfa* 
re il vigor della (ila clperienz'a , c la fòrza de* fupi 
configli , yn giorpo , che più ardeuatlo i contraftf 
nella materia , fò fama , ch’egli parlafic a’ Depu-* 
tati delle Prouincie in quella Icmenza . ‘Nè il m:» 

• t ..i . "R} 
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Rè mai penso ( digniffimi Deputati ) che potejfero 
hauer luogo qui in tanta vnione fra voi cosi lunghi 
tontraSli s nè da me fu creduto mai y che fojfero per 
hauer lo quelle diffidenza y che da alcuni fi moHrano 
hora dermici offitij . Tarlerò de* miei j lafciando , che 
gli Ambafciatori d* Inghilterra facciano a parte le 
loro y ò gtuliificationi y ò querele . De* miei offitij di* 
rò fòla mente y eh* in effi io non ritengo altro di mio > 
che l*efecutione . Dunque in diffidarne y remerebbe ef- 
fe fa molto più la per fona del mio Rè yche la mia , B 
qual altra ingiuria , per dire il vero ypotrebb*egli ri* 
ceuer maggiore di auelia ì effiendofi egli moSlrato fem* 
pre così pattiale della yoBra Republica y che frX gli 
mtereffi del fio Regno y e quelli delle y olire Prouin- 
cie non hù fatta quafi diffierenzf ^alcuna forte . 
Giunto apena y eh* egli fu alla Corona y e Stabilite ape- 
na le cojefie proprie dopo tante oppofittoni domesti- 
che y e forestiere y il fio primo oggetto fu d* aiutar 
leyoStre Trcuincie . Da quel tempo fin hora egli non 
hà mancato di femminiStrarui y e configlio y e danari y 
e fildati ^ e dt rendere co*l fauor del fio nome più 
grande in ogni altra cofa il fauor della yoUracau- 
fa . HÙpretefò egli fènza dubbio aiutare yna caufa 
giusta . Ma ncn fempre tutte le attieni più giuSte 
figlion riufeir le piu ytili . Anzd queSte fi poteuano^ 
giudicar tanto piu pericolofè y quanto è maggior la 
potenza di quelli y che fine riputauanooffefi . Con le 
yele dunque del fio fauore principalmente hù naui- 
^ b gaio 
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guto in porto bormai la libertì> delle yoUre Prouincte r 
E poiché non habhiamo potuto bora Slabilirla eù le 
; , ancore della pace , procura il mio Rè di fermarla al^ 

meno sù quelle dlvua tregua , che poJJ'a hauer per la 

.. I parte yoìlra quafi glMHeffi "Vantaggi , .Conpderia-' 

mo perciò fi "veramente "vn accordo tale jia pereffer 
"Vant aggio fo alle cofe'vo^ire . Che fi ciò ficonofierd, 
com“ io Spero j cejferanao poi facilmente i JimSiri di^ 
fiorfi s e non ce jj andò , fi vedrà almeno y che "vengon da 
paffioni particolari y "Velate in apparenzji dizslo pUr 
» blico . Trattafi dunque di far "vna tregua lunga ,• e 
fi dcue procurare [opra ogni co fa 3 che le "voSlre Pro^ 

. uinàe in efia fian ricànofiiute chiaramente per libere . 
Da noi altri Ambafiiatori "vien giudicata fufiicienfe 
per epue Sio effetto la claufiia da noi- propoSla s cioè 3 che 
dal .Rè dt Spagna yC da gli Arciduchi debba dichia- 
rarli di far tregua con le "VoSire Prouincie y come con 
Prouittcie ^ e Stati liberi yfipr a i quali non preten- 
dono cofit alcuna . Dall* altra parte non maticano frà 
"Voi di quelli y che la ripruouano y come troppo generi- 
ca y e troppo ambigua j e c* bora "vorrebbono quella 
medefima rinuntia afjoluta dal Rè y e da gli Arci- 
duchi y che fu pretefa quando fi trattaua la pace . 
lo nondimeno confijfo dt non poter partirmdalla mia » 
opinione di ^rima j parendomi ^ eh* oltre, alla difiè- 
renzjt y eh* e dalla pace alla tregua , fi debba anco- 
ra giudicar piu in fattore della "VoSlra libertà queSla ^ 
che l’altra dichiaratione . Ditemi ( "vi prego ) non 

ha- 
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' bautte fublicato Voi fempre d'hauer prcjè t armi con- - 

tro il Vostro Vrencipe.^coHretti dallanecefjità ì e che 
ia guen^a dal canto VoBromn poteuae^er. piu giu- 
I Sia pèrche non pote.ua epr piu necejfdria ? e con la 

U mtdefima ragione n'on hauetc voi poSie in libertà fi- 

' nalmente d‘ autorità. voSir a propria le VoSire Prouin’- 

eie l. Dunque fi voi pretendete con fondamenti sì 
forti d’ejfer liberi sche bifigno bautte Voi bora ^c he 
fi facciano dal Re di Spagna ^ e da gli Arciduchi que- 
ste rihuntte i Non Vedete Voi yche fimili rinuntie di 
dritto lo prefupporrebbono allora piu manifesto dalla 
lóà parte f e ci/tn talcafi farebbe molto piuconfejfa- 
to da ‘Voi y che ceduto da loro ì Non fapete voi ^ che 
per qualfiuoglia piu ajfoluta ceffone non farebbe in 
" poteSia loro di far pregtuditto alcuno a‘lor fuccejfori t 

• pojfono i Regni altrimente Venire in contratto , 

nè i Rè farne parte alcuna atienabiU . E dando effi 
nel resto la legge a gli altri s bi fogna 3 che dalle Co- 
rone loro and/ effi la riccuano in queSta parte . ^an- 
co dunque è meglio , che dal Rè di Spagna , ^ da gli 
Arciduchi con vna claufola generale fan riconofeiute 
le vostre Prouincie per Ubere t e che fegua Paccor- 
I do 3 c bora fi tratta con queSto prefuppoSto della Vo- 

stra libertà 3 finza farla dubbiofa con altra fòrte di 
claufiie fin vece di farla più chiara f ^eSta forma 
non filo e bastante ^ mà è la migliore . E quando an- 

^be non potep bastare apprefjh la parte contraria j 

credete Voi , che gli Spagnuoli m cefo 3 che non voleffero 
f E per 
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per altri lor fini ojferuar U tregua ^ fcjfero per citarut 
in giuditio prima di romperla ? .e che prima yolejfero 
diSfutar s* hanno dritto fopra di yoi ^ ò non hanno ì 
^eSio è l‘yfe delle liti priuate e non delle cauji 
publtche y nelle quali fi riducon le difpute finalmente 
allearmi in campagna y e chi Vince hk ragione y e della 
vittoria non fi dk conto . In modo che voi non ha- 
uete da far cafo delle interpretationi y che fia per da- 
re la parte auuerfa alle parole y con le quali haurk ri- 
conofciute per libere le voStre Trouincie\ ditello eh* a 
v'oi importai ych*ivoBri popoli in tali parole fi ten- 
gano per confejfati liberi y e non per fatti s t eh* i 
Trencipi voSlri amici fontano anch‘ e f fi il mede fimo t 
fi che bifognando tornare aitarmi di nuouo fiano è 
voSlri popoli piu pronti , che mai a pigliarle y e fi 
moHrino pik diJpoSli y che mai i voBri amici a fa- 
uor deda voBra caufa * Ma troppo ben fi conofie 
in Jòmma y quanto è più facile né* trauagli vfar la 
coBanzjt y che nelle felicità la moderatione . Dicanmi 
di grafia queBi frà di Voi si zelanti y quando peu- 
farono effimaiyche il Rè di Spagna y e gli drcidn-' 
chi fojfero per defeendere a pratiche si vantaggio/è 
per le voBre Prouincie l E fi perderà queBa jelue oc- 
cafione l E potranno più frà di voi l’ombre Vane y che 
le ragioni ejfentiali l e più le firitture feditiofi , che 
fi Sf argano qui ogni giorno , che i configli prudenti y e 
finceri di due Re cosi afi^ettionati alle cofivoBref 
£' dunque tempo ber mai di rtfoluerfi y e di abbracciar 

tac- 
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"t accordo ^ che yien propofio . Vedete 'voi quel ych^e 
fucceduto Or gli Suitxert f Prèporfeteui il ior efempio j 
e con U jimlitudihe y ch*è frÀ le.cofi loro ^e te "pfoìire ^ 
-Retato yoi nncèrn ì tnedefimi’fiucef^,. SolleuAronfi 
•^i Stupri da principio contrai lor Prencipi yper mn 
potere tolèrare la durezjjt del lorj gouerno s ne furom 
pi» che due i ò tre al principio i Cantoni y e queSli 'i 
più^dehóli . Ma Spirando " libertà ì" pòpoli (oro y e di* 
fmdcndolà egualmente con ia ferocia de^eorpi yCcoH 
vigore ^ de'gli animi y fecero fempre yftoppofitione inuit* ' 
fa allearmi contrarie $ finche refi inuincihtli)daUé far* 
tf ^ altpt Cantoni ^ « da quelle de* lor fiti alpeSri me- 
de finii y fecero perder Id'^ranzjt ovatto a* loro m- 
mici di poterai foggiogàrpuouaménte : CeJjÒffi al fin 
dal conib attere j e dalle prime yacidanti concordie , fi 
venne pot-alle paci ferme ^e perpetue ^ E chi vorreb- , 
he h'orà mettere in dubbio la libertà de gli Suizj:srif 
Così puh Spèrarfi i che fio- per auuenire afie "vo^re- 
Prouinti'et* AU*Qlanda y e bianda fece' pigliar l* ar- 
mi dà prtncipiod*accrbftà delgouerno^^pagnuolo . Op- 
pofiròi làr pepali forttffim amente i pitti all* armi ni- 
miche . Il mare i jfumi yt$l i fiti forti della natura 
in molte maniere combatterono in fauor loro . A ttuelle 
due s*ymrtno poiTalire VoSìre Prouincie j etuttecon 
tal refilientjt alle forts contrarie y cho non Vè efiwpto 
d alcun* altra guerra sì lunga , Varij fono Siatil'i 
fiiccijfi s ma finalmente hanno piegatoa fauor voSlro 
hi maniera , che ^*€ venutda trattar d*ac«wiodamen-^ 
-vu £ 3 , 
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to per inBanzjt fattane 'd^y^iBrl^fr opri j mmUi yt 
Biamohor<k fteqi^l^'yps neguj^ lunga s la quale fcr- 

gH€vdo ymJcirXfi^U duUM mMyantà^iòfa allè 

i(fe yoBi^i.e fà^pw^ p xiemata^neUUuti^ 

mrc-edi m.defim'^nnt.aggi^^^^^ mpàefperr 

pg.ua ^ <en dm/crfi^,rnaggior} -s ^eJh y.ch*io hiò di^ 

fiórfi .fu .(p^ì ,.^vù\3,\che \KeW flvorp a haBauKA • 
DeMok y<>jBrAÌihèttkÌ9fii»ni^^ luqgòda du^ 

tifare ek9 Bata prupeBa, ^ 

m fi pm liofier^ U tregua nonyifia pjtr^ 

effer pijk\yttBe , ete U fottopòrui di mono fintia aU 
cuna necéjfiti a gliSefiii incertijfim deUa ^erraj, 
Tjroppa domÌM^come ognunyfdeyla fiprtmafrk t^ht 
mi^le fà trfippQ S^pffia ^ eaugran ludihriio del faSio. tu* 
Utajto y cedm'aLptùdehaleilpiu potente. s,(. figutrts 

' perdite y douie s^afpettauanole yittorie . che ylat 
fitando tanìi altri efimpij y qual più fpemratiie èBa^: 
to di quefi.o s\ frefiamentf fujccc4u:^oquì;isùiyoBri 
occhi in perfona dell'arciduca a Ideuporto ì. dm'ltgfi m 
in luogo di reliar yincitore y Come /ermamepH/t.ijtt.r 
raua y reBò vinto y ferito y e vUiniJfim ad tffir' prefo . 
Z)/ tante yC sì pericolofe incerte^ della guirraV/ci^ 
rete per via della tregua s Babilirete meglio intanto U 
yoSlro gouermj. alleggerire te f voSiri popoli dajie 
fi i continauerete il tra fico di prilla ne II’ Indie s e Ve-» 
dretecejfar finalmente quei titoli odio fi ytt) atroci di 
perfidia y e di re teli ione y chi fia’bora hanno hauuto 
luogo fra f diuerfi giuditij delmonde intorno al *»«- 
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ulmentif j e progrejfo delle ifoilre anni , Echi può da-- 
bitar yche le yólire Próuincie mn fian per concorrefè ■ ’ 

^òientieri' alte fpefi ^che Ji’fa^’anno per l*àuuemre '\ ^ '"^a 
doaéndó tp;*e A leàgieVé'm dófkparatiow delle pajfd^ ^{r -o 

tef - Jh^hnto pi^^>ékritlèfÌii^Hantop^^ pdefiderà, 
fen natura di goder U q^ite^ehe di yiuer fii tar- 
mi i e quanto pi^^e' dolce là liberti j dopo h'àuer pró- 
nta la feruirìe . -^beh fi deue tener pèr fermo l'éU 
quelli i a‘ quali fà 9 Ì comnefio il gouerno ’dtyoHri po^ 
poti 5 'fiddà per yfarè i^tella me de firn a yigilan^d nd^ 
tartminiHration dèlie tofe pùbliche iti tempo ditre^ 
gUiì ie'hUnho yfiità sì grUdenìementè firdhota ih tedi^ 

'^^ra;\ Sopid ^ Umfari tòr^Ya dtkk 
fi^ré Jlììt fa prejhite 'ciofkìme/id fri le *èoflrPMdftt^ - 

thv ^isia ìb'kUiiìtà -3 thè d%^ità àilór'cWpó ]aii^ -loWmà 
5 lò it éPoìle\ehè lè àalitìÌHè^'VE'^^^ 
iafiè qfittl ndrabil temperh'niènto ^khe di' Mfè h% 

jf: A J-, . •/'i .. ..... Ji. .. 


i u fVTiginme', eue ptarrd : rmdti^fi mi 

òtdihàì'e le tifi pi "dot mid^^ hSleiìd^hete^ 

èitrt di pericolte Aèrni . B così finalmente- cótittertitd 
laheguain pace (tomè fi puh Sperare fyedri il miH 
Bè qhèi facce ffi alte cofe yhHre dhi yedutt alte pè i i \ M 
^ thè rendono f etici JJimo Irorà il JUo ’kégno 'f'ciàè ^ » nr •« 

dopo fa guetra 3 la pàce s dopo le turiiilentf 3 il ria 
ppfo i e dopo i factbi ; gli incendi^ 3 è le mi feri e deWar^ 
i CoModì }lt ficurtJize 3 è le jtlk 'tti- della rpùiètt\ 

. t 4 Nella 
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Nella faccia , c nelle parole del Prefidcntc GiannU 
no paruc , che fpiralVe la maeftà , c la prefenza del 
Rè di Francia medefìmo . Furono poi naeffe da lui ^ 
più ampiamente in ifcrirco le cofe rapprcfencatc in 'i 
voce , perche pafTairero meglio a notitia de’popoli, 
c con maggior facilità p^rori0èro l’accordo , che 
fi trattaua . E per affìcurar tanto più le Prouincie 
Vnitc , che la tregua folJe pcjr offeruarfi da gli Spa- 
gnuoli , oflerfe egli in nome del Re a qucfto fine-» 
la lega incdefima ,che s’era fatta prima, quando fi 
trattaua la pace , come fù móftrato di {bjwa . E Ic- 
uò finalmente ogni fpcranza di nuoui aiuti del Rè, 
quando fi voleffe ricufarc vn’accordo sì yantag- 
giofo i c continouar la guerra fuori d’ogni ragion 
nc , c dogni i^ceflìtà . Altri ofifitij neiriftcjl^ man 
niera furono fatti apprcllb le Prouincie Vnitc da-* 
di Ambafeiatori del Rè d'Inghilterra . E per finir 

di vincere la pertinacia de’ Zelandefi ; fù poi rilb- 
luto , che fi mandaffero Deputati in Zelanda in.* 
nome delle Tei altre Prouincie , affine d’ indurre^ ^ 
tanto più facilmente quella ancora a conformarli 
con 1* altre . Il che dopo grandiffime difficolta 
pur’al fine fegui . E concorrendo hormai tutte in 
vna medefima rifolutionc , cominciarono di nuo- 
uo gli Ambafeiatori ad affaticarli , per fupcrar lc-> 
difficoltà delle materie , fopralc quali ficontcnde- 
Era pafTata fcmprccontinoua corrifpondenza 

D ì**«*l4rclotCO 1 OOdC iTa 
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di lettere firà Giannino, c Ricciardoiio j onde tra 
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loro due pardcolar mence /I cominouò a ncgotiar 
quello, che bilbgnaua . Ma non era ftato men nc- 
ceflTario in quello tempo di faticare, per difporrc il 
Uè d i Spagna alla tregua . Della propella fatta da varie dif. 
gli Ambafeiatori di Francia , e d' Inghilterra , e fa" ma«rÌ 
delia nuoua negotiacione introdotta da loro s*era_, 
dato conto in lìpagna ,• e farebbe piaciuta al Kè la • 
tregua nella forma comune di lalciar le cofe nc’tcr- Ma pirrf. 
mini, in che fi trouauano dall’vna, e dall*alcra par- 
te. Ma il douerfi dichiarar le Prouincie Vnitc in ‘l'chiara- 
qualunque mocjo libere con la tregua , e’I douerli Swrtl.J rlJl 

P ermetter loro cfprelTamcnte la nauigatione del- dciri££r 
Indie , pareua , che folTc per rendere troppo di- ‘ 
uerfo dalle trc^c ordinarie il prefente accordo . 
Vedeualì nondimeno , che feijia quella dichiara- 
tione di libertà farebbe llato imponìbile di venire 
a conclufione alcuna d’accomodamento j c che le 
prima le Prouincie VnitePhaueuanosloftinata- 
mente voluta nella Icmplicelòfpenllond armedi 
pochi meli , bora con molto maggior pertinacia la 
vorrebbono nella tregua , c* haurebbe douuto du- 
rare per molti anni . Gli Arciduchi, i quali più da 
vicino vedeuano le difficoltà,e pericoli della guer* njgiMt 
ra, quando fi folle douuto continouarla , s’eran la» 
feiati indurre piu facilmente a condefeendere alla per fupe» 
propollà de gli Ambafeiatori . E Giannino,prima ficoW da 
in voce , e poi con lettere , haueua cercato di per- JJ?j,efp«l 
iùadere a* Deputati Cactolicijchc il douerfi dichia- 

* Ifpagoa. 
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I 

rare di far la tregua con le Prouincie Vnitc , comé 
con Prouincie , e Stati liberi , foprai quali il Rè, t 
gli Arciduchi non pretendeuahó colà alcuna j non 
pregiudicaua punto alle ragioni, eh cflTo Rei & Ar* 
cidìichi poteuano pretendere fopradiloro . Hi» 
ueua egli moftrato, che quella era Vnà Jich'fàfdtiortè 


generaliffima . Che la parola ( come ) haueud 'finjh. 
di fimilitudineyi non dt groprieti . ^Che ìòotehd^'di^ 
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chidrare vno d*eJfef*e arnleo tt vn ditth j rltai'ribh 'Ji di^ 
ceudi io lo tengo come antico^ ma per 'àmito . Ché t ag^ 
giunger finelt'^ltme p lesole dt non préten^eVófddi^ 
cuna , fi doHcua riferire all* ambtguhd deUè'piÌtfiìì\ 
E findlnitnte èhe tale dichiàratìàne pòtreèhfè nè ‘ 
anche hduer luogo /è‘ non per’ qàel tehipo fiìf^'tlfe d^ 
ròjfe la trégua'. Dknque dóuerficònmtaYe ìlKì'jégli 
Arciduchi di farla» pòich'erofinuólta fl-dnrnitni»chè 
poteuano fhdi sfare att’^^na » ^ all* altra plàrH ; AUh 
moltitudine impérha dcUe VrouimitVnhe^»per t efitÀ 
b’tore appar'enz^ dèlia pfetefa Jua liberti i 
H ^i- Arci duchi »per Id/èèra fdffanzjt» che rithjeua iA 
si di lafifdr /(Ito tufi attia illejè le ragioni di primà\ 
Et aprendoli anche più alla libera Giannino dice<« 
ua . ll mto Reciti cafo tatérfon farèbhe alcuna difftad^^ 
ta di cottceder qiiefla dibhiaratibne s poiché Jè leTfo» 
itincie Vnite hon hauranno migliori mofihetti ,e taif- 
Hbni » quando s'habbid a venir nuòuamente all* armi i 
poco giouer afino loro te parole» Qd i feti fi delle fcritiure. 
A quello modo, e con qiiefti accorti , c prudenti 
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inganni Giannino haueua cercato ^ come buon^ 
-mcizario, di tirar l*vna, c lalcra parte alla tregua . 

Onde vi y«rah lalciati perfuadexe con facilità gli Arciduchi 
jAteidnebi, conte bò detto di foprai e con le mede- f ° «S 
^mc f agioni di Giannino , e molte altre effi hauc- 5iVS. 
«ano piocurato poi d’indurni ii Rè ancora -, mo- 
•firaindo particolarmente , c*hora dal Re , e da loro 8“» • 
iiotì iì faijfua hiionte più di quello, che fi fblTe fatto 
^ fhrincipioi nella fofpcnfion d’arme. AppariuiLj ^ 
nondimeno cuDtauia molta ripugnanza nel Re , 
Giiidicauafi inlfpagna, che la claùfola , bencho 
limitatajcon la qualedoueuanoleProuincie Vnite »> 
re ftar dichiarate Ubero, s'interpreterebbe generai- *^'**^‘ 
inente in fauorc della lor libertà -, e ch’io tal ma - 
nicra eflc ottenendo ciò che volcuanoinqueRo 
punto,non fi conleguirebbcdal Rè rcfercitio Cat- 
tolico ne loro pacC,. ch’egli, ( comes’è mofirato di 
Copra) s!era riloluto.di volerne per contracambio-. 

E di più coufenicndofi al puntò dcU’Indic,quanto 
pregiuditio in vn tale accordo riccucrebbe il Rè 
dalla parte fua ? quanto vedrebbe egli aperderne-» 

^ ciputatione ? Alle quali difficoltà nondimeno 
u jTcplipaua da gli Arciduchi , ico’l rapprefentarfi 
da-ioro ,i'cb‘èà’haucr de^ripinato il Rè di volere il diligenza 
contracambÌQ accennato , fi doucua fòlo intende* raiie'!'^* 
re, quando fi fofle conclufà la pacete che rinun- 
«ando allora aflolutamente il Rè , e gli Arciduchi 
^ ogni lor dritto , reiiaficrD in afioluta libertà le 

Pro- 
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Prouincic Vaicc . hfferc troppo ciiiièrenti hor^Ljì 
le pratiche della tregua^ e per ella il Rè, e gli Arci- 
duchi non poter perdere le ragioni loro di prima^ 
in alcuna parte. Non hauerH ìi dubkaiiévchVna ' 
claufbla si generale , e sì limitata hoir fol!p per in- 
terpretar (i più toRo Tempre a fauor loro , che della 
parte contraria . Così giudicarli da gli A^ba(cia^ ^| 
tori medeflmn anzi pur da molti del gooornò Refi ' 
io delle Prouincie Vnite , c’ haueuano diiòafa U' 
tregua, come quella, che non làtebbe niente più 
vantaggiofà per loro di quello , che foRe Rata ta^ 
Tèmplice lòfpenfìon d*arme. £ quanto al puntò 
delPlndie , lì moRraua d* hauereiperanza di cont* 

4 eluderlo in forma tale, che non foRciper eRer ai 
Red alcun pregiudttio con (ìdera bile . DrqueRe 
ragioni non pareua , che fi rcRaRe conàniiera foi* 
disfattion in Ifpagna . Ma dalTaltra parte il Re dc^ 
fideraua grandeqicnce la tregua, e che ceRàRcro 
tante , e st inutili fpeic di Fiandra . Era collocato 
L^nuin* ^ppreflb il Re in altiliima autorità hi Duca 
lolnmora- di Lcrma i e godendola (utta egli (òlo con Parti , 
che valeuano nella pace, conlèntiua mal volentieri 
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di compartirla a>quclli., che poteRero acquiRarla 


* mezzi , ch'apciRe guerra . Ond*egli haucua 


può per- ' r ^ or o 

che fi de- procurata con Ogni ardore da principio l introdut- 

potvrano *. j ,1 .S, • *j r 

1 aime in tton dcllc pratiche ; c non meno ardentemente ii 


iiandra. 


sforzaua hora,c*haucflcro qualche efito di concoT-* 
dia« Il medefimo defiderio, perle ragioni accen- 
' i ' nate 
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nate di (òpra, (i conofceua in Fiandra neH*Arcidu- 
ca . E perciò fu prefà rifolucione da lui , per finire 
di fuperar le difficoltà , che veniuano fatte in Ifpa- 
gna , d'inuiare a quella Corte il filo ConfeflToro • 
Il che (I giudicò neceffario ancora , per dar fine a 
si lunghi maneggi , ne*quali s*eranodi già confii<> 
mati più di due anni \ e con canta llanchezza de* 
Rè mezzani , eh effi di già (I procefiauano di vor 
ler abbandonargli , (e quanto prima non veniuano 
terminaci . Era Confefibre dcirArciduca il Padre 
Maefiro Frà Inico di Brizuela dell'Ordine de’Pre 
dicacori , (òggecco.di gran dottrina , e bontà , c di 
Junga erperienza nelle cofe di Fiandra . Onde fi ri- 
poneua fperanza grande nell'opera fua , e nella-, 
fede, che glihaurebbe conciliata apprefTo il Rè , 
& i Miniftri rcficr’egli Sphgnuolo , e Religiofò di 
cafa nobile, cdilodatiffima vita . Poueua egli par- 
ticolarmente leuare ogni (crupulo al Re (òpra il 
punto di pretendere il contracambio dell'efercitio 
Cattolico nella tregua . Anzi per (èrùieio della Re- 
ligione medefìma doueua mofirar la necefficà del- 
la tregua -, col rapprclcncare , che tornandofi alla 
guerra fi correda manifefto pericolo di far nuoue , 
,c maggiori perdite delle prime in Fiandra dalla-, 
parte del Rè, e de gli Arciduchi, c di perderla.. 
Religione per confeguenza nelle Prouincie vbbi- 
dienti , in luogo di relHtuirla nelle ribellate . Non 
fi tialaiciaua intanto di camii)are inanzi nelle pra* 
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Tori^Reg^* Ambafciatori Regij . Ma pcr- 

^Depu'«‘ che ponaua fcco lunghezza, c tedio grande il ne- 
in A °ucr- gotiar pcf Icttcrc , fu pofto in confideracione di’ 
jnedefimi AmbafciatDria’£>epucati Cattolici, che* 
rano (lati inOllanda, che farebbe tornato {^iù a 
( propofìco il crouarfì infìeme in Anuerfà » per finir 
di fuperar le difficolta , che reftauano (opra i punti 
,, della negotiacione . Accettóffi volentieri da gli 
Arciduchi queda propoda^ onde fi trouarodoin^ 
Anuetfa gli Ambnfciacori , & i Deputati Cattolici 
rSc*p/ù principio di Febraro del 1609. Le maggiori 
difficiid'o- difficoltà (òrfero intorno al punto dell’ Indie . Gli 
da powfi Ambafeiatori haueuanó fempre afficurate le Pro- 
aggmOafe. ujncie Vnicc, che nella tregua farebbe lor permef- 
^ fo quel traffico . E perciò dii haurebbono defide- 

v . rato , che quedo articolo foìfc didelò con termini 
chiari , <l?c efpreffi . All’incontro i Deputati Catto- 
V, lici voleuano , che quando pure folTe impoflibile il 
, fard la tregua lènza conde(cendere a queUopun- 
^ *4':r ■ ‘ ro , almeno ciò s’intendcfTe più rodo con giro ta- 
1 " cito di parole , che con venire airefprclfa nomina- 

^ I rione dell’ Indie. Voleuano ancora in ogni ma- 
niera, che le medefìme Prouincie s’adcnedcro dal- 
l’ingredò , e dal traffico in quelle pani dcU’lndie , 
(òggcice alla Corona di Spagna . Final- 
fine a to- mcncc dopo vari] contradi quedo punto fò accor- 
d^iirpw- dato; c fò didelò in tal forma , che le Prouincio 
Vnite ne nmaièro fbdisfatte, e fodisfacti ancorai 
• • Dc2. 
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Deputati Cattolici i poichc/i trala/ciò di nominar 
rindie , c retto vietato alle dette Prouincie l’entrar 
ne’paefi del Rè in quelle parti . E folena poi dir 
Ricciardotto , che quetto articolo era sì ofeuro, 
ch’egli ttettb non l’intendcua . Difputolli ancora 
molto ìòpra l’articolo delle concribucioni . Era fa- 
ma , che le Prouincie Vnitc raccoglieflèro ogn’an- 
no d *3 00. mila fcqdi di concributioni , ch’era^ 
vn’aiuto grande alle fpefe loro . Gli Arciduchi 
non ne ricraheuano tante a gran pezzo -, ma perche 
quetto danaro fi raccoglieua tutto d'hottilità ,pa- 
reua colà troppo ripugnante alla tranquillità pu- 
blica, che fi procuraua, l’haucrc a continouar que- 
fta forte d’hoftili termini etiandio nella quiete^. 
Onde finalmente le Prouincie Vnitc fi lafciarono 
perruadere a confentire , che fi leuafTcro le contri- 
butioni dall'vna, e dall’altra parte . All'incontro 
fu necettario di cedere alla pretenfìone motta da_» 
loro, che fi doucttcro.rcttituire alle Terre potte- 
dute di qua, c di là idiftretei , cb’appartcneuano a 
ciafeuna d’ette . Intorno al qual punto non ricor- 
naua quali niente in mano de gli Arciduclii 
douc li retticuiiiano ampli dìttretti alle Terre di 
Bredà , e di Berghes al Som , con alcune altre iiu 
Brabàce,ch’cranopoflcdute dalle Prouincie Vnite. 
Operoffi da gli Arciduchi però in maniera, e furo- 
no sì caldi ancora in ciò i mici offitij, che fu lalciaio 
Pefèrcitio Cattolico fòlone’mcdcfimi dittretei , fc 
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condo che v’era prima . Al che le Prouincic Vnite 
s'obligarono a parte con vna promeila a Gianni* 
no , & a Kofsi Tuo collega , i quali poi la dichiara- 
rono in ifcricco jobligando il Rè di Francia a farla 
olTeruare . Incorno al punto della permucacionc ^ 
non fu pofTibile di trouar temperamento d’alcuna 
fòne. Onde fu rifoluco che ciafeuna delle parti 
continouadc a pofTeder quello , che po(Tecliua-j . 
Non fi lafciaron nè anche vincer mai le Prouincic 
Vnite fopra la materia di leuar le grauezze, & altri 
impedimenti, a’quali eran (bctopolfi in Zelanda i 
vaicelli , ch'entrauano nella Schelda per venire in 
Anuerfa *, dal che nafceua , come dilTt di fopra, vn 
grand* impedimento , c didurbo alla contrateatio- 
nc di quella Città . Fù rimefla ad effer propoffa , 
& efaminaca di nuouo quella materia dopo la tre* 
gua pervia amicabilc . Eipcrarono ancora gli Ar- 
ciduchi di poter co’l benefìcio della tregua acco- 
modar meglio i porci loro propri) di Fiandra , ne* 
quali hauelTeroad entrar molte mcrcancie , che in 
tempo di guerra andauano necclTafiamencc io^ 
Zelanda , & in Ollanda , perche allora quei porti 
erano tenuti del continouo alTediati da molti va- 
fedii di ^crra delle Prouincie Vnite . Qiwfti fu- 
rono i piu principali punti, fopra i quali trateauano 
in Anucrlà gli Ambafciatori di Francia ,c d’Inghil- 
terra col Marchefe Spinola, e con gli altri Depu- 
uti Cattolici . Dalla cui parte fi procuraua di pro^ 

ceder 
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ceder più lentamente , che fofTe poffibilc , per d^r 
tempo al Confeflore dell’Arciduca di negoiiare in 
llpagna , e d’inuiar la rifolutione, che dilà s’afpet- 
taua; la quale poco dopo arriuò, c fu quella infom- 
ma , che gli Arciduchi haueuano denderata , & il 
Confcflbre con le ragioni cfpofte di fopra , final- 
mente poi perfiiafa . Precederono però alla deter- 
minatione confulte grandi^ e nel ConCglio di Sta- 
to , e fra perlòhe Ecclefiaftiche delle più grani , e 
più dotte di Spagna \ perche il Re volle ben a pie- 
no rimaner fòdisfacto fopra tutte quelle materie-? , 
che . fi doueuano confiderare in negocio cosi im- 
portante , prima di lafciarlo condurre alla conclu- 
sone . Tornò poco dopo il Confefiorc medefimo , 
Onde efièndo hormai difpofie da tutte le parti lo 
cole all’accordo > parue a gli Ambafeiatori de’Rè , 
i quali dòpo la negotiatione d’Anuerfa erano an- 
dati a dar conto del tutto alle Prouincie Vnito , 
che farebbe fiato a propofito di tornar nuouamen- 
te in quella Città, e di condurui i medefimi Depu- 
tati delle Prouincie , che prima in Ollanda haue- 
uano maneggiate le pratiche . Il che fu approuato 
da gli Arciduchi j & al medefimo tempo ancho 
vi ritornarono i Deputati Cattolici , fra i quali fi 
ritrouaua il Commilfario Neyen , ch’era di già 
tornato anch’egli di Spagna. Stimauano lePro- 
uincic Vnite quefto il piu alto , e più fublime nc- 
gotio , che fi ioffe trattato fra loro , dopo che s’e- 
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Sh'ddir «no fbiltratte all Vbbidicnia dèlia' Corona di S|w- 
P^oujncie gna. E perciò paruff neceflTariò , che fi dòueflcL3 
radunano concludere con raucorità di tùfró'il còrpo tlelliU 
^cafii^ grand'AfTcnSblca rapprefèn tante l’Vnioh generai- 
aJ^**'* le » e che rAfiemblcà fi formàfie di quel maggior 
numero di Depurati , chè fi poce'/Tc mettere infic- 
m“roTa!L“* o’® così grand’occorrerfza . A quello fine fà* 
?radu eletta la Terra dì Bérghesal Sòhr, fituàta ih di-' 
nanza di flanza di poche leghc'dà'À’nutrA . Qmui fi con- 
Ocf utati . gj-gg 5 Ijj grand ’Aflèmbléa , efù fama , che i Depu- 

duSfro arriuaficro al numero d'ottocento . Raduna.' 
infi=mcjgii uanfiih Anuerraognièiórnoncl palazzo publico 
lotiRegij, della Citta 1 Deputati dell vna , e dell altra parte , 
OhoScì", ^on TinteruentodegH AmbafeiatoriRègij. Da_i 
&hcrciici quella Città poi fi rififriiid di mano in mano quel' 
per nego- chc paflaua 3 gli Arciduchi in Bruflclles,.& alle-» 

■ Proiiincic Viifte 'in BcrgHés, e con bfeuità fipi- 
cóciuiion gliauano le rifolutioni. A gèi ufiati , che furono 
Rua per duHque tutti 1 pilòti dcllc materie , dopò tante , e 
dodici an- difficoltà , fu (labilità , c còncluft alli 9. 

d’Aprilé del 1 609. fra rvna,c l’altra parte vna tre- 
Softanri^ gu3 di dodici anni . Gli articoli furono trentottòi 
coll d’eiTa. Nel primo fi dichiaraua,che gli Arciduchi faceuan 
la tregua con le Prouincic Vnite , come con Pro- 
uincic, c Stati liberi , fo()rà i qiiali non pretcndé- 
uano cofii alcuna , & s ’obligàuano a far , chc il Rè 
di Spagna ratificaffe la mtdefimà dichiarationé, 

' . inficme con tutto il redo s come fegui poi nel mò- • 
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do , che bifognaua. Gli altri più principali articoli 
abbracciauano le materie di maggiore importan- 
za, come se mortratodi /òpra j c ne gli altri fi con- 
tcneuano diuer/è nlolutioni /pettanti a co/è di giu- 
ftitia , ^ a priuati interelH- più tofio , che publici . 
Sosi terminò finalmente quefia negotiatione di 
Fiandra , il cui efito s*era a/pettato si lungo tempo, 
in Europa . E veramente parue, che della tregua, 
come d’vn ripo/ò vniucr/àlc fi rallegra/Te l’Europa 
tutta i la qual per tanti anni prima, frasi fu. 
nelfi , c si atroci /pettacoli , haucua^ 
veduto correre il /àngue di tutte 
le fue nadoni neli’arena# 
militare di Fian^ 
dra^. 
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PRIMO PRENCIPE DELS^NGrE 
Reale di Francia , e di quello che »o 



/egui fino al Juo ritorno a Partii . 

O D E V A la Francia vn'alta 
pace , c tranquillità nc gli gi- 
timi anni 4 *Henrico Quarto , 
Re dem^giori, c più memo^ 
rabili , cne mai hauclTe ha- 
unti quel Regno j quando aU 
r improuifo iù'l £ne dèiran- 
no I <;o.9* nacque vn’acf identc grauUIirao , chc^ 
.turbp tutte JciCpfc in vnjiubitjQ^ e che termino àl- 
rvltimoncll’atrpccfl;iofi:e(cle}.Rc rnedclin^q. jf^ar 
ueua I-lcnrico acquiftau.grandiflima gloria fra 
Parmi , in $i Jungp, ccpjpo , ch’egli , prima herc- 
jicp , e poi Cattolko , era ftatp colhcttP <f’adoper 
rfatlc contro i nimici domcftici , e foreflieri, cìi|c 
gli faceuano impedimento a <^uella<<Ì^orona . Alla 
^ualc peruenuto , c pofif.c larmi poi dentro, e 
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^ S Relationc della fuga di Francia 

fuòri Ji Francia , haucua egli confeguTca dòpo noni 
minor gloria in hauer fatto fiorir mólti anni quel 
Regno con fomma quiete, e profpqrità . Onde-» 
le Ììic lodi riionauano marauigliofaraente per 
ogni parte dcirvniuctfò \ e correua vna genci- 
ral cortante opinione, che da gran tempo non 
fi forte veduto Re di pili chiara fama, c nel qua- 
le per gouernare in pace , & in guerra concoi^- 
rertero maggiori, e pm fublimi ornamenti. So- 
lo pareui eli'’ in qualche modo venirte ofeurato 
illuonomt dall* clrterfi egli m*oftrato-,c dalmo- 
ftrarfi tuttauia troppo dedito a gli amorofì piace- 
ri. Ne r hauer egli nauma vna moglie di rara vir- 
tù, e di fingolar bellezza , c fecondità, era fia- 
to freno bafteuole a fitetierlo da quefta in lui sì 
dominante paffione . ' Anzì'per lo più fatto Oitio 
di quel diletto , che go'dciia fenza contratto , 
non .lafciaua di trattar nuoui amori , e di tra- 
partarc da quefto a quello fecóndo le occafioni , di 
nuouì ®g^rti , chcr iiiudghiuàno V Di varie dona- 
ne il Rèdiaueabauiiri molti figliuoli, e della Reg^* 
ha, molti altri j ondecgltefa fìi?cofridatoordinaria- 
mènte da buon numero dtlcgitin§i i e di naturali'. 
Ne perciò Tàmor dc’lcgitlhir Kauèua fofSEa,eh*egU 
fàcefle rijaggfor piWc di* fé alla rfioglic*, iiè il rt- 
moifò de' naturali,' che fì’melcólaìfemeno coti 
iltrc dòhhe . Non molto prima , eh' egli mòrifie,’ 
fianca ,<:ominciaco a fpuntajrc in Parici vna nuoua 
^ - . •• ^ bel- 
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bellézza \ p* hàueua tirati a fe gli occhi di tutta 
Corte, e più cupidamente di tutti gli altri'cjuellt del 
^lè. Fioriua qiidk bellezza in Margherita di Me* S’ accende 
moransì figluola del Gran ContelUbile di Francia; 
cda'primi compiacim^ti, che Tene lùcgliatctnnel gIjiiS'ai 
Rè,s ’acceic egli dòpo si fieramente di lei , che non 
potendo tenere occulta la fiamma , che<^arJ'eua 
nel petto, la venne a palefare in molti modi cOiC 
molte dimoftrationi efieriori, finche fò fatta publi- 
oa, c manifcfta ad ogn ’vno. Era nipote idei Re per d,’*confe 
v.iard vn fuo primo.Cugino il Prencipc di Condè;*, ^J'potedci 

il quale nato, e nudrito hetcìico^ baucua. poi nella mo ’ Prcn- 

Tua fanciullezza abbracciata la fede Cattoliòamc^ Sj 

può dire con quanto applaufo del Regno ^pcr i’a- “ i 

-mor,chc gli conciIiaua,c l'cmìnenza del grado,ela ' J 

•viuacitd , che fi feorgeua in luldcllo Ipirito. E pct- • 
che niun altro del langué Reale toccaua in grado 
più proffimo il Rè, perciò tutti i parlaméti di Fraii- 
cia haueano riconolciuto Condè per legitimo fiic- 
cclTore alla Corona, prima che il Rè pigJialTc la (e- 
conda moglie, fichauefle figliuoli. Allìcurata pó), 
c hebbe il Re la fucceflione fiia propria,era refiato 
A Conde il luogo di primo Précipe del fàngue,luo- 
go di fublime prerogatiua in Francia , c che feco 
^rta conlèguenze grandiilìnie. Di già fi trateaua per 
di dargli moglie, e paruc a propofito fa fopranomi- 

. 4ia«>a figliuola del Comefiabilc . Era allora Condè STi?’ 
«giouane dixxi j. anni , c non ignora ua egli punto 
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la nuoua amorofa pailìone del Rè. Ma' parendogli, 
che per frenarla folTe per effer baftante rimedio il 
diuenir Margherita fua moglie , pafsò inanzi nei 
matrimonio , c fi celebrarono (biennemente le-» 
nozze.Trouoffi però egli predo ingannato. Quan- 
to più crebbero dalla parte di Margherita gli ofta- 
colijtanco più s’ aumentò l’ ardore dalla parte del 
Rè. Coprì egli per alcun breie tempo il Tuo fuoco*, 
ma fatto più intenfo dall’etere datò più chiufo, 
proruppe finalmente in alciflimo incendio. E fen- 
tendofi egli hormai impotente a refidcrc a fé mc- 
defìmo, cominciò con diuerfì mezzi, c con varie-» 
pratiche a cercar di peruenire a'fuoi fini.Staua at- 
tento Condè . Et agitato da diuerfì penfleri, final- 
méte gli parue,che il miglior rimedio per afsicura- 
re il filo honore fode il leuar dalla Corte la moglie^ 
onde la condufTe ad v^nfuo luogo didante alcune 
leghe da Parigi verfb la Piccardia . Venuto ciò a 
notitia del Rè le ne commode marauigliofaméte • 
All’amore s’aggiunfc in lui fubito vn fiero (degno. 
Onde prima (òtto coloriti pretedi,e poi finalmen- 
te con aperte minaccie fece dire a Condè,il quale 
feorreua fpeffo a Parigi , che rimenaffe alla Corte 
•la moglie *, c fratanto non potendo egli più lun- 
gamente (bdrir la lontananza di lei , vn giorno 
(come fu pubUca&ma)trauedito con pochi ca- 
ualli , corfe molte leghe per vederla in vna parte , 
dou’ella era per trouarlì con occafìone di certa..» 

caccia . 
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caccia , Finfc Conde aftutamcntc d' efler difpofto 
a far quello, che il Rè defideraua , & a quedo fine 
moflrò di trasferirli a trouar la moglie -, ma coìl. 
rifolutione ferma nel fuolègrcto di volerla leuar 
di Francia . Ne fù più lungo l’indugio . Apparec- 
chiate le cofe necefiarie alia fuga più tofio,che alla 
partita , la mi(è in elècutione in quella maniera . 
Si poie egli con la moglie, e due fòle donne in vna 
carrozza tirata da otto cauallijc fattoli lèguiiar da 
alcune chinee,c da trè,ò quattro foli leruicori lùoi 
più fidati , s’ incarnino improuifamente verfo lo 
frontiere di Fiandra dalla parte d’Artois , ch’era il 
lato di quei paefialui più vicino . Straccati i ca- 
nali i della carozza, fi pofero egli, e la moglie sù le 
chinee. Metteua l’ali, & aggiungcua llimoli pun*- 
gentifsimi alla celerità di Condè , nonlòlo il peri- 
colo dell* honore , eh’ egli molto prima s’era figu- 
rato nella lùa mcntcj ma quel della vita, c’hora di 
nuouo gli era pollo inanzi a gli occhi dal confide.: 
rare V ardente fdegno del Rè . Ond’cgli mai non 
fi fermò, fin che giunto in Landresi , Piazza con- 
fiderabiledi quella frontiera d’Arcois, gli parue.; 
di poter trattenerli quiui ficuramentc. -Da Lan- 
drcsì mandò egli lubito vn fuogentiPhuomoa 
complire,& a participare i Tuoi accidenti con l’Ar- 
ciduca Alberto, il quale fi ritrouaua allora per ri- 
creatione, infierae con l’infanta fua moglie, a Ma- 
ximonte, luogo pur fituaco vrrlb la frontiera di 
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po KeUtione della fuga di Francia 

Francia-, c lo pregò inficmc a permettergli, che^ 
poteffe egli meiefimo andare a ircuatlo . Farucji 
ali’Arciduca , che (i (arebbe riputatoo/Fefo di ciò 
il Re di Francia , Onde con buon termine ricusò 
di riccuerlo i e fi lafciò ancora irtcndere , che non 
haurebbe confentito , eh’ egli fi tratteneflc dentro 
a’ fuoi Stati , per li quali però haurebbe potuto 
pafTar liberamente, volendo crasferirfi a qualch’aW 
tra parte , Eiclufo Condè da gli flati dell’Arcidu- 
ca fé n’andò fubico a Giuliers , douc fi trouauaj 
allora l’Arciduca Leopoldo , mandatoui dall* Im- 
peratore , per occahone delle differenze , che^ 
s’erano molle intorno alla luccclTionc de gli Sta- 
li del Duca di Clcues , il quale era mancato fen- 
za figliuoli. Quindi le ne palsò egli a Colonia 4 
e da quella Città, conforme all’ inuetcratalibeq* 
tà, che godono le Terre Imperiali della Germa»*' 
nia, ottenne vn’ampliflìmo fàluocondottq, per 
poccruifi trattenere . Quefta era Hata roccafionci, 
queClo il fucceffoj.c’haucua hauuco la fuga del 
Prencipc di Condè. Ma il Re di Francia, intefa 
la riioiutione, c’ hauea pigln-ita Conde , pieno di 
fdegno ardcntifsimo coinro di lui , diede fubito 
molti ordini , perche egli fofle con ogni polsibil 
celerità feguitato ,c prefo . Infiammaualo non fo 
lo il difpiaccr che leniiua nel vedere allontanau 
dalla Corte la Principellà ; ma il conofccre che da 
quella, actionc del Prencipc haurebbono potuto 
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{bpiràftar molte nouità pericolo/è al fuo Rcgno\ 
confidcrata maffimatncntc la Tua grauc età , c 
<juclla de’ figliuoli sì tenera. Tormentato dun- 
que il Rè da si potenti ^ e si fiere pailloni , haue« 
Ha vlàte,' conie Kò detto , varie diligenze , per 
far giunger, c ritenere Condè . Haucua egli fpe- 
dito fra gli altri il Signor di Pralin , vno de* Ca- 
pitani delle file guardie , con ordine , che non^ 
potendo arriuarlo ,.fi trasferific incontanente a 
trouar l’fArciduca , verfo le cui frontiere fi {òfpct- 
taua , c’ haurebbe dirizzata la fuga , e fnceflo 
ogni più efficace officio per far ritenere Condè . 
Riufeite vane a Pralin , come a gli altri ancora», , 
Je fperanze di giungerlo, andò egli fiibito, in- 
fieme con l’Ambafciator Francelè refidente ia; 
BruiTelles , ad efpprre all’Arciduca l’inftanza dei 
•Rè . Accumularono grandiffimc querele contro 
il Prencipe, c con termini molto acerbi parla* 
ron concroia fua perfona . Didero , eh' erano Siati 
finti i pericoli fiorettati da lui intorno all' honor 
della moglie , e finta ogn altra paura , con la quale 
s'era da lui colorita la fiua fiuga di Francia . E co- 
me hauer egli potuto appettar yiolenzj. alcuna dal 
■Rèi Prencipe alieno dall' yfiarla per fie me de fimo s 
e che molto meno l' haurebbe yfiata poi co'l nipote . 
La fita ambitione , e leggeretjia piu toflo j con l'in- 
Sligamento ^ e mali configli d'altri ,hauerlo^ porta- 
to ad yna et Sìrana ^ est inaspettata rtfiolutione j 
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ReUtionè della fu^a di Tf ancia 

U eftiàh non potetui tendere ad altro » eh* 4^ pertnr» 
bar la Francia con qualche nouit^ ordita perque-^ 
Ilo fine . Prometierfi perciò fermamente il Re dalla 
buona vicinanza , e dalla fincer a armitia ^ che prò-; 
^Qpilnn- fejfaita con l’Arciduca , ch’egli fojfe per far ritenere 
fero fatte Condì , quando fi trouajfe tuttauia in Fiandra , e 
*a tn^fuo facilitar con ogni mezj:j> il ritorno fuo in Fran- 
nomc . ^ Ambi due pregarlo di ciò in nome del Ri con ogni 

efficacia maggiore . Confideraffe la qualitèi di que- 
llo fucceffo . E finalmente fi ricordaffe , che tali 
incontri non erano mai tanto proprij eC Vn Prencipe 
foto 3 che non fi Hendeffero con l’efimpio 'etiandio a 
Rifpoftì-, tutti gli altri . La rifpofta deirArciduca fù, ch'egli 
dell Arci- (p hauere adempite co'l Rè le fue parti , 

non hauendo voluto riceuer Condì . Ch'a Prencipe di 
,t al conditione non farebbe Flato giuFlo negare il pafi 
fò . Di già e fferfi trasferito altroue . Ma fe in qual- 
che maniera egli co' i fuoiofiìtij poteffe indurlo a tor- 
nare in Francia , effer di sfollo a fargli 3 ttd 4 
moslrar in ogni altro modo , quanto da lui foffe 
defìderata 3 e la fodisfattione particolare del Ri , 
^^cncipe e la tranquillità publica del fuo Regno . Troua- 
Cognato uafi in quel tempo medefìmo il Prencipe d’Oran- 
diCondc. gp5 jjj Bredà fua Tèrra , poco diltancc da An- 
uer(à> inHemeconla Principeffa Tua moglie , fo- 
Vi’ent-» rclla diCondè. Venne eeli perciò lubitoconla 

1 Orangci /rii* t ^ * i J' ’l 

con la mo* moglie a BruUclIes cosi pregatone da Conde,!! 
* ijualc per andar più Ipedito a Colonia , pre/à altra 
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più brcue ftrada , haucua fatea venir la Principefla 
fua moglie a Bruflcllcs, per traticnerfi iui apprclTo 
della forclla fino ad altra rifolationc . Haucua la_j 
Principefla di Conde allora Pedici anni \ c parue a 
giuditio comune, che la fìia bellezza corrifpon- 
defle alla rclatione, che n'haucua portata inanzi la 
fama . Era bianchiflìma i piena di grada nc gli oc- 
chi , e nel volto \ piena di vezzi nel parlare , & in^ 
'Ogni fuo gcfto i e tutta naturalmente fi commen- 
daua per fimedefima la lua bellezza , perche non 
l’aiutaua alcun dònnefeo artifitio . Tornarono po- 
co dopo l'Arciduca , e Tlnfanta a Bruflèlles. Dal- 
l'Arciduca fò vifirata (ubico la PrincipclTa *, e dal- 
rinfanta le furono fatte molte cortefi oflèrte . In- 
tanto di quel ch'era fucceduto nelle cofe di Condè 
a Marimonte con l'Arciduca , haueuano Hauuto 
noticia i Miniflri Spagnuoli più principali , ch'al- 
lora non s’eran trouati appreflb la (ùa perfona_i . 
Haueuano cflì giudicata poco generofa rifolucione 
quella, che l’Arciduca haucua pigliaca,c neli’efclu- 
der di Fiandra Conde , c nel moftrar di volere at- 
tribuir canto alla fodisfactionc del Re di Francia. 
Ma (opra tutti fc n’era commoflo il Marchefe Spi- 
nola, per le cui mani principalmente pafTauano in 
Fiandra le cofe del Rè di Spagna j c moflraua egli 
di non poter tolerare, che l'Arciduca fifolTela- 
feiata fuggire si bella occafione di trar qualche^ 
frutto da’trauagli del Rè di Francia . Con troppa 
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pjmcSi^T ( djceua egli ) hauerf 4rci^uca temuto , cke 

d, iiai'ua_ Jòlo per afjicurar Conijt in Fiandrp ^ haueffe il Rè eli 
Francia a muouer l'apmi contro di lui , Non ejjer far 
guerrft a*cerut nelle preFle di Francia j il ffirj^a cw 
gli efertiti armattin campagna aperta, come fapeùa il 
Rè jneglio d'ogn altro. Dunque ejferjidquuto giudi- 
care piu toUo , che in luogo di romper la guerra , egli 
fojfe Fiato per tentar coH negotio di rihauere Cqndè in 
Francia e di pedep reSiituita alle fue f^^rq,n%s la 
principefa . dòuutp credere. , c)j,e fe foje 

Flato ajjicurato iq Fiandra Cofidè , la pratica della 
fua riconcili atiorte faupplfùe potuto genen^ar molti pn- 
ftteuoli effetti s così nel render piu facili i matrimonij 
fiambieuoli y de* quali fra le due Corone s* era di già 
fatta più d*yna apertura iCome in altre cofe riguar- 
danti il feruitio lor proprio , e quello di tutta la Cbri- 
Hianità ynitamcn^e . Hauere la fua yirtù ancora il 
fofpetto fra ì Prencipi e Fpeffe yolte operar più in eff 
lo Fiii/iolo del timore , che quello dell* dmicitia . Ma in 
qualunque modo foffe rff^ato Condè in mano del Re 
Cattolico , e dell* Arcidu^cp, qual più bell a , qual più 
opportuna occ afone fi farebbe potuta de fiderare per 
mettere alcun freno alle cupidità immoderate del Re 
di Francia ? ^Jfi^fi ^g^i fatto arbitro della tregua di 
Fiandra poco inanzj condufa , y oltre , che dal Juo ar- 
bitrio dipendeffeyp le. differen^ intorno alla fitccejjtone 
della Cafa ai Cleues ^ vantar fi d*hauer que Fio titolo 
d* arbitro yniutrfale d'Buropa , e d*cfercitarne l’auto- 
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riti. E tjua/e Jùtoriti^' parncoUrmnte doiier^ejfere 
mcn toleratajihe ^ucfin^di. 'voler egli impedire a Tren- 
cipt sì grandi 3 e sì giùtti 3 cóme tl Rè Cattolico 3 e l' Ar- 
ci duta3che nenpotóffero rjare il vero ofit io della gran- 
dézjjt 3 0 giuUitid loro in proteg^n gli oppreffìì tali 
^etiàlmente 3 come il Premipe dt Còndè ì e per tale op- 
ptejjione 3 come la fa a f* là doue egli 3 anche dopo la pa- ' , 
ce y Iti ma 'fatta cql-KeCattoli'cÓ^teneuatuttauia af' 

(teurato in Francia Antonio Pcrez.3 Minierò 3 ch*er a 
Sìkto inpdeliffìmó alla Corona di Spagna s e mn filo 
ajf curato 3 ma gli daua. particolare Flipèndio 36 gli 
jaceua ogni honore ne gli occhi ' pro^rij della Jua Corte . 

.dljuanto ejfer diferente la quàlita.di Condì ^ ^uanto‘ 
digerente la cau fai e come poter ejfer mèglio giu ftì fica- 
ia la fu a fuga di Francia? nata fintai’ dubbio ( che che 
fi dicejfero i Mi ni Siri del Re in contrario ) perneceffitct 
manijèSia di faluar Fhenor fino 3 e d*affkurar là Jua 
yiia Wèdefima . In così facce querele prorompeua 
il Marchefe Spinola , e feco cucci gli alcri Miniftri 5“'^. 
Spagnuoli . Nè concencandoli delle (ole querele , combatto* 
ccrcauano per cucce le vie pollibili d*jmprimer le_> 
medefime paflìoni nell'animo dell’ Arciduci^ loro'fcn'fi* 
Pi’cncipc moderacilHmo,e che dopo canee difficol- 
cà^‘; vfcico pochi mefi inanzi per via della cregua di coede. 
Fiandra de’paflaci pericoli della guerra , non vole- 
ua dare occafione j che ne haucfl'ea rinalcerc vna 
nuoua, c più grane co’l Rè di Francia . Ma dallal-^ 
tra parte era cale la fubordihacióno de di imeredi' . 

del- 
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dell’Arciduca a quelli del Rè di Spagna , ch’egli fi- 
nalmente filafciò vincere dalle ragioni rapprefèn- 
tate di fopra -, ancorché piu da quelle , che poccua- 
no dargli /peranza di negocio , c di quiete , che da 
quelle , onde fi poteflcro temer nuoui difordini , c 
turbolenze. Fìì dunque inuitato Condè a venire 
a Brufielles per huomo efprefib , che gli mandò il 
Marchefc Spinola con fue lettere,c dell’Ambalcia- 
tor Cattolico c ne fu prefb cosi il pretefto . Ha- 
ueua detto Villeroy Segretario di Stato il più prin- 
cipale ‘del Rè di Francia all’Ambafciator di Fian- 
dra refidente in Parigi , ch’era difpiaciuto grande- 
mente al Rè , che Pralin , & il fuo Ambafeiatoro 
refidente in ^BrulTelles non hauefièro potuto veder 
Condè , per dargli quei configli , che conueniua- 
no , e co’i quali forfè egli fi farebbe rifbluto di ri- 
tornarfene in Francia . Dal Rè medefimoerapoi 
fiato replicato rifteflb all’Ambafciatore, cor^pcr- 
ta fignificatione, che gli farebbe riufeito di gufto , 
che fi folle fatto ritornar Condè in Fiandra . Mo- 
firando dunque l’Arciduca di far venire Condè, 
affine che i Minifiri Francefi potelfero abboo 
carfi con lui , e procurar d’accomodarlo co’l Rè , 
& offerendo fc fteffo per mezzano a procurarti 
il medefimo accomodamento confènti , chci 
Condè foffe inuitato nel modo , c’hò detto, a ve- 
nire a Bruffellesì dou’egli arriuòsiVl fine diDc- 
ccinbre dell’anno x 6o<>. Smontò in caia del Pren- 

cipc 
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cìpc d’Orangcs, c fu accompagnato dairAmba- 
Iciàtor Cattolico , c da tutti i primi Signori dclla^ Io riceue 

_ f .(-•••• nc •• '' l’ A • J Incili fun 

Corte a tare i luoi primi othtij co 1 Arciduca, e con c vfcn poi 
l’Infanta , che lo riccucrono con érandi accoglien- c^n ®g«n. 
ze, c con tutti gli honori, che la Ina qualità richie- 
deua . Erano intanto venute di Spagna le rifpofte , cidùchi . 
che s'afpettauano intorno alla fua perfonai& erano Rirpoflt^ 
ftate,ch’cgli foffe aflìcurato in Fiandraich'il Rè pi. 
gliaua la waprotettionc,cc*haurebbe procurato di ' 

fargliela godere con ogni vantaggio più fauorcuo- 
le , Ne’primi giorni del Tuo arriuo a BrufTclles non' 
fi trattò colà alcuna intorno alla fila riconciliatio. 


nc col Re di Francia, perche l'Ambafciator del Rè. 
non haueua ancora hauuta alcuna particolarcom- • ' 
tniliione (opra di ciòi oltre che fi credeua,chc foffe | 

per effer mandato predo vn'Ambafciatore ftraor- 
dinario per tale effetto. Ma Conde pigliàdo animo 
dalle rilpolte di Spagna , tanto più cercaua in que- rii>oite. * 
fio mc2zo di giullifìcar la iua vffita di Francia . A 
me diede particolarmente due lettere, ch’egli (cri- pu^ g?oaS 
ùcua , l’vna al Pontefice , c l’altra al Cardinal Bor- ’ 

ghefe di lui Nipote. Conteneuano in foftanza le «i« Roma. 
lctiere,ch’cgli,moffo dal pericolo di perder l’hono- , . ^ 
re,e la vita era dato codretto a fuggir di Francia, e 
che raccomandaua le colè Tue alla protcttionc del* 
Pontcfice,&aglioffitijdclCardinale.Giudicauafì, QsjJ 
ch’egli veramente haucflè hauuta qualche giuda cefie delia 
occafionc di Icuarfi di Francia . Ma quello,ch*egli .pranefa**^* 

G pii- 


^8 Relatione della fuga di Francia 

publicaua incorno alla violenza preparatagli con- 
tro dal Rè , & airhauer hauuta la vita in pericolo , 
non fi credeua comunemente*, perche era colà nota 
ad ognVnOjche’l Rè non haueua mai trattari i fiioi 
amori, fé non per le vie ordinarie^e fra le file virtù> 
niuna era predicata più, che quella della clemenza, 
offiti) di Io mandai le lettere -, ma non tralalciai però di ri- 
diiNuntia cordar quello > chio doueuaaCondc perieruicia 
dìFuodra. pubij^OjC filo. Con TArcidoca parimetc,e co*i Mi- 
nil^ri Spagnuoli io haueua pafiàci prima quegli ofi> 
lìti j di concordia , c di pace,ch*crano Rati da mo 
giudicaci più a propofiio in cosi fatta occorrenza, c 
che poi rinouai più volte per ordini particolari, che 
Senfo del- mc ne diede il Pontefice . Nell'Arciduca iocroua- 
ielle cofe ua molta dilpofitione a procurar laccomodamen- 
diCoDdè .[odi Condè co*l Rè di Francia. E moRraua egli di 
iperarne reffecto jgiudi cando fri l'alcrc ragioni,che 
Condè, per la naturale faciliti de*franceu,e per la 
propia lua variabilità giouanite , folle per di/porfl 
non meno facilmente a cornare in Francia di quel- 
■o?!aflc^ lo,che fi folTe moflb a partirne.Appaciua ancora ne*^ 
fo Miniftri Spagnuoli molto defiderio diveder acco- 
gnaor- modaco Code. Ma fi conolceua dall’altra parrete he 
non farebbe dilpiaciuco nè alFAreiduca, nè a loro» 
che la pratica hauelfe incontrate delle difficolcijiA 
maniera però » che’l Rè di Francia folle venuto ad 
inuolgcrfi per quella via in qualche trauaglioda- 
mcUico, lenza che le cole di fuori hauellèro a prò-' 

rom- 
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tempere in guerra aperta . Qiwnto alla forma del 
fao accomodamento, fi dichiara ua Condè, ch’egli 
non fi farebbe mai fidato diTimctterfi liberaméte 
in mano del Re . ProponcuaVche per potere afficu- 
rarfi di ftar fènza pericolo in Francia^il Rè gli con- 
fegnafle qualche Piazza particolare nella Prouin- 
cia di Ghienna, della quale egli era Gouernatore , 
ma nella maggior diftanza da Parigine piu verfo le 
frotiere di Spagna, che foffe polfibile. Variaua pòi, 
e temeua ogni conditione,chc Phauefle ad obliga- 
re a fermarfi in Francia.Parlaua ancora di ritirarli 
in qualche Città neutrale di Germania , ò d’Italia *, 

. moltraua d i voler andare in Ilpagna ; e finalmente 
non fi fermaua in alcun ripiegoi si difiratto, c con- 
£u(ò in fé fieRo lo teneuano i dubbij, che gli fi rap-^ 
prefcncauano in ogni partito . Ma erano molto di- 
uerfi i penfieri del Rè di Fràcia.Haurebbe egli vo- 
luto , che Condè fi rimcttefle liberamente in man 
fila , re dando prima afilcurato , che da lui gli s’ha • 
ueflè a perdonare ogni offclà . A proporre quella 
forma d’aggiullamcnto prclc rtlòlutione il Rè d’in» 
uiare all’Arciduca il Marchefe di Coure , lòggetto 
de’più valorofi,c più (limaci che folTcro in Fracia . 
Giunto il Marchefe a Bruirelle$,neila prima vdien- 
za, c’hebbc dall’Arciduca , gli efàgerò i benefieij, 
che’l Rè haucua fatti a Condè, e fi diffulè dopo in_» 
lunghi biafmi delle fuc actioni,& in giudi ficar lar- 
gamente quelle del Re. Dichiarò poi all’Arciduca, 
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Qgai Tor- cQfj(iiÌere la fola forma dclT accomodamento di Condè 

IB2 Q JCCO^ . 

modamtn. nel ritornar egli in Francia , fty in rimetter fi in mano 
ropSief- del Rè totalmente ì il quale dall’altra farte^^on folo gli 
* haurebbe con ogni finceritek perdonato ^ma con ogni ter-^ 
mine più benigno y l’ haurebbe nella fua grafia intiera^ 
mente ancora reHituito . Defiderar perciò il Rè y che 
^ Arciduca procurale di tirar Condè in quefìi fenfi . B 
quando egli nefojfe alieno y-tener per fermo il Rè y che 
^ Arciduca l’ haurebbe fatto yfiire di Fiandra j poiché 
ye l’haueua lafciato ritornare co’l folo fine d'indurlo 
ad aggiujiarfi co’l Rè per fiuo mezjj» tanto più facil-i 
Q^fto fu il primo officio, che pafsò il Mar> 
Quel che chcfc di Coufc con T Arciduca . Dal quale non rU 
Sòfto^da?’ portò per allora altre rifpofte , che generali } piene 
1 Arciduca. pcfòd’efficaci'ofFerte,con Ic quali fiefibiuail’Arci-’ 
* ' • ' duca di nuouo a far tutto quello, c’haucfle potuto 
perche raccomodamento di Conde potefTc ridurli 
cónditio- ad effcttO'i'Ma più chiaramente con altri diceua_» 
Jnahl'prì- Coure,che rcfTcre ftato ficeuuto in Fiandra ilPrc- 
Courè’che fcguito con cfpreiTa conditione , che non 

fofTe (iato aggiuftandofi le cofe lìie co’l Re, egli ne foflc fatto 
SS vlcire dall’Arciduca , c che quello era (lato il fenfo 
riandrà . parole , ch’era no pallate fra il Rè , e l’Aunba- 

daiPArcl^ Iciacor dì Fiandra in Parigi. Di quella conditione 
parlò poi anche chiaramente Courc al raedelìma 
Arciducajil quale la ncgaua,c diccua, ch’egli hauc* 
' ua fatto ritornar Condè in Fiandra lèmplicementc 
‘ per dar comodità a* Miniftri Franccli di trattar fc^. 
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co> t di procurar la lua riconciliatione co'l Re, co- 
m’cgli raedefimo ancora hàurebbe operaco, fenzi 
che fo(Te intcruenuta in ciò alcuna force di con Ji- 
tione . Molto Itrano pareu^ all’Arciduca l’vdir 
parlare i Francefi di queftai maniera Ve non meno* 
ftrano, che Coure gli naueffe facto inftanza in no- 
me del Rè, che quando Conde hauelTe ad vlcirc di, 
Fiandra, vi foiTe ritenuta Tua moglie, per re()ituir> 
la al Conteftabile Tuo padre, & a Madama d*An^ 
golemme fìia zia , appreHb la quale s*era alleuaca_r 
la Fri ncipeflà, dopo la morte della madre, che i’ha- 
Ueua lafciaca mplco fanciulla . Conpfccuafi larti- 
ficio di tal richiefta. Onde la ributtarono conftan- 
cemence T Arciduca, e Tlnfancaì dichiarandoli, che 
non haurebbono mai difpodo della Principeflà (è 
non nel modo , c*hauelTe voluto Condè Tuo mari- 
to . Intanto s*andauano proponendo varij partici 
nelle colè di Condè , e s'afFacicaua in particolare il 
Prencipe d’Oranges lìio cognato in promuouer- 
glii c fìnalm^nce appariuache Conde li farebbe^ 
contentato di ritirarli in qualche Città neutrale 
4 i Germania , ò d’ Italia , godendo il Tuo tracteni- 
mento, che tiraua in Francia di 40. mila feudi 
Panno . Ma Coure Raua più fermo, che mai nel 
partito propodo da lui , e diceua , che il Rè non er* 
fercapitulnr mai con alcun fmyafallo per con- 
fentire^ che gli fojfero prejeritte leggi dal Prencipe di 
Condè. Ritornale egli in Francia ^ fi rimettejfein 
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mano del Rè, e s*afficurajfe,cbe non fi parlerebbe piìe 
delle cofe pajfate . Soggiungcua , che l'hauere a Har 
Condì in Germania , ò in Italia , era lafciarlo , come 
fiotto la dipendenza de gli Spagnuoli . Quante occa- 
fioni piglierebbono tfifi per queUà via di dar fomento 
alla fu a inquietudine ? Non farebbe ciò vn metterlo, 
come in ‘depofito apprejjò di loro , per hauer'a traua-^ 
gli are , òdi prefente tl Rè, Ò dopo la' Jua morte i jf- 
gliuoli ^ Dunque il Rè non Volere^ nè viuo re Star con 
quello fiofpetto , nè morto laficiar queBa heredità di 
turbulenzs al fiuo /àngue . Efiere rifoluto di Venir 
quanto prima in chiaro di quel, che fojfe perjeguir di 
Condì . £ quando apparijfe , che gli Spagnuoli fi ne 
volejfero feruire per tali fini, hauer determinato il Rè 
di preuentrc egli quei mali , che fi vedejfero preparati 
alla Francia confargli fentir prima, per quanto egli 
mai pottjfe alla Spagna . Fra le pratiche amiche-^ 
lioli miithiaua quelle minaccie il Marchefc di 
CtTurc-, pièno- di (piriti alti , c guerrieri per sè me- 
dcfìmo , e che gli veniuano (òmminiftrati abbon- 
dantemente dalla fommariputationc , e grandez- 
za, nella quale il Rèdi Francia fi trouaua allora^ 
conftituito. Ma airincontro non fi picgaua punto 
Condè a voler ritornare in Francia -, vana ftiman- 
do ogni ficurezza , che in qualunque modo gli 
folle offerta , di potcr*vfcirc di mano del Kc , dopo 
eh egli di già vi fi rirroualTe . Di quefta opinione 
era pur*anche TOranges j il quale per dilporrc i 

Fran- 
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Pranccfi a procurar co*l Re , che fi concentafic del 

f »artitod'vna Otta neutrale di Gcrmama, ò dica- 
la, moftraua loro, ciò elTeremolco meglio , che 
mettendo in dilpcracione Conde, metterlo conlc- 
gucntemence in necefsicàdi gettarfi affatto in ma- 
no de gli Spagnuoli. Ma non fu polsi bile, eh’ i 
Francefì voleflèro farne al Rè la propolla . Sola- 
mente fi contentarono , che TArciduca la facclTe 
per via del Tuo Ambafciatorc , il quale crouò ripu- 
gnanza grande nel Ré , e Icopcrlc , che non viTa- 
rebbe mai condefeefo, e che mai non fi làrebbe 
indotto ad altro partito, che a quello di rimecterfi 
Condè liberamente in man fua. 11 che all’incon- 
tro il Prencipe con termini rifoluti Tempre più ri- 
cufaua di voler fare. Quello era il maneggio pu- 
blico. Ma faticauanoairifteffo tempo iFrancefi 
molto più in vn'altro fegrcco •, il quale confi (lena 
in irouar modo di rapire la Principella nalcofta- 
mente , e condurla in Francia . Pratica ftrana , e 
piena di grandilsime difficolta fenza dubbio j ma 
che nondimeno allora in Fiandra fù diuuigata ge- 
ìieralmeiue , e creduta . E noi lenz’ affermar colà 
alcuna di certo,non faremo altro, che riferir quel- 
lo, che la fama allora ne publicò; tellimonio però 
fallace nel rapporto de’ cafi humani i e che Ipellcl 
con maligne inuentioni gli finge , e dalle maligne 
orecchie troppo facilmente ancora gli fa riceuere^ 
Paffaua poca affettionc fra il Pjencipc, e la Princi- 
' G 4 peffa 
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pedà da quello che n'appariua *, ò folTe per la diiHs 
renza delle nature ; ò perche a lei Fode giaciuto 
d'efler Icuata di Francia*, ò perche non mancalTcro 
forfè di quelli y che penlàndo dar guilo al Rè pro- 
cura/Tero di metter difùniont fra loro . Dunque^ 
fenza interporre quafì tardanza alcuna, apena.» 
giunto Coure in BrufTelles, cominciò a combatte^ 
iègretamente la PrincipcfTa per indurla a voler la- 
fciarfi rapire . Rellò ella force fo(pc/à , c con l’ani- 
mo in se medefima grandemente diuifò , ad vna_« 
tale propofta . Da vna parte era poco fodisfatta del 
Prencipe j abborriua di ftarc in mano de gli Spa- 
gnuoh i non le piaceua la Corte di Fiandra, come 
canto differente da quella di Francia^ e de/ìderaua 
con lommo affetto d' cfferc apprcffo il padre , e la 
zia , da* quali con teneriffime lettere venjua mo* 
fìrato di ciò a lei parimente vn’ cgual defìderio . 
Ma dall’ altro canto il feparard dal marito in que- 
lla maniera -, il lafciarfì rapir di nafcoflo^ i] fuggir 
con tanto pericolo d'efTere fopragiunta-, e Pcfporrc 
quello fuccelfo a così vari] giu diti j , c'haurcbbe 
Pubico cagionati , erano tutte conlidcrationi , che 
poteuano farla molto incerta di quel , che do- 
ueffe riloluere. Dopo hauerc ondeggiato vn pezzo 
fra quelle pallìoni, vinta al fine da quelle, che fcni- 
pre con maggior forza l’inuicauano in Francia, 
confentì a laiciaruilì ricondurre , per le inllanze 
ardcntillìme, che particolarmente il padre, e la 
. I ~ xia , 


DclPrènclfe'cftCòndé: 

sóa> come fi c detto , le faceuano fbpra il fuo ricor* 
no a Parigi . Il dilegno c’haueuano ratto i Francell 
era di leuarla vna notte fliordiBrulTcHcs all* im- 
prouilò , ócananzarfi cant'olcrc verlo le più vicine 
&oncierc di Francia,chc dopo clTerc ftaca feopertay 
nonpocelTe più eflere fopragiunta , Ma bifbgnaua 
aggiuftar molte colè prima, per farne feguir felico- 
mete Icfccutione. Era neceflario fcalare,ò forar Ik 
muraglia della Città ] liauor chinee apparecchiate 
in Bruflclles, & in più parti fuori verlo la Francia, 
per metterai lòpra la Principeflaic nelle medelìme < 

parti haucr preparata ancora gente a cauallo , che ^ ' .“ì 
pòtellè opporli a quella,che li folTe molla da Bruf- * 
fclles per giungerla, e ritenerla.Portaua feco perciò Vari* diP. 
la pratica molte difficoltale richiedeua molti prò- po?u^* 
uedimcriti per fuperarleionde non fù poffibilc,che 
procedeflè con tata lcgrecezza,che non fc ne Albo- '* 
doraAe qualche andamcco.il primo ad elTcrne au- 
ucrtitofu ilContedi Bucoy Generale dellarciglic. BS’oy'èll 

ria di Fiàdra,il quale n’auuisò poi lùbitoTArcidu 

ca, e lo Spinola.E trattandoli di quel che coucnifl 
fe di fare per rompere aTrancelì quefto difcgno , 
panie a propofito, lenza far altro ftrcpito,che lotto 
qualche colore lì procuralledi far entrare la Prin- 
cipclTa in Palazzo apprcllò l’Infanta . Fù dunque 
dall’Arciduca, cda'Miniltri Spagnuoli prelòilprc- fXSdaS 
cello di quei dilgufti , che papuano fra lei , & il 5frnc“K 
Piencipe luo manco, e fecero condeErczza,chc il 

me- 
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mcdcGmo Code ne moucfTc l’inftaza.Al chc s'ia- 
duflc egli volentierij& operò in modo,c'hcbbc fc- 
greca promclTa dall’Arciduca , e dali'Infànm , che 
no haurebbono lafciata vfeir di man loro fua mo- 
glie, fc non quàdo egli haueflè voluto.Fù giudicato,’ 
che la Principefla medefima fi farebbe contentata 
di rcllare apprefTo l’infantajcosì per la poca lodif- 
fattioncjch'^ppariua fra lei, & il Précipcjcome per 
la fperanza, c’haurcbbc prefa, che partito Conder, 
foffe per riufcirle poi faciimcre d’c/Ièr meffa in li- 
bertà, e di poter ntornarfene in Francia.Modà ella 
perciò da tale fperanza, condeicefeal partito di 
trattenerfi apprelTo l’Infanta, finche fi vedcfTc l’c- 
Gto,che le cole del Précipe foflero per hauere.Prc- 
llouui l’ aflenfo ancora il Marchefe di Coure -, ma 
non lafciò egli perciò di condurre inanzi la pratica 
di leuar furtiuamente di Fiandra la Principe(Ta_.; 
Vedeua Coure, che quello maheggio,quando folle 
caminato felicemente,haurebbc hauuto illucceffo 
vicino, e farebbe feguito con gràdifUma vergogna 
dei gli Spagnuoli , c con vn vino rifentimento di 
quel difgufto, cheda fòro haueua riceuutòil fuò 
Rè la doue rimarrebbe tuttaura dubbiofo il fuc- 
ceflb deH’vfcire la PrincipelTa di Palazzo, dopo 
ch’ella vi folle entrata . Con quelli arti fitij fi pro- 
cedeua dall’ vna , e dall'altra parte j ciafeuna fpe- 
rando d’ingannare , e d^^luder l’altra . Era vicina 
hormai il gior Ao determinato all’ eflcr riceuuta U 

Pria- 
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j ^ Prìncipeffa in Pala^zo^ e non fi troiiauano i Fran- 
cefi ancora allordinc con tutte le cofe per effet- 
tuare la pratica » ond'eflì per confèguir qualche 
dilatione di tempo ricorfero a quello rimedio, 
i Credeuafi da loro ( (è ben vanamente ) chc’l Mar* 

* chefe Spinola folTe innamorato della Principefla. 

^ Fra laltrc còfe danzaua ella mirabilmente , c coiu 
^ grandiffimo gufto . Ond'effi fecero , che da lei 

fofle pregato lo Spinola ad interporli con l*Arci- 
! ducale co’l Prencipe Tuo marito, accioche la fua 

entrata in Palazzo fi difFcrilTe ancora per tre , ò Onde fi 
, quattro giorni ; co'l fimularc d*hauer pandiflimo Panifico* 

defiderio di goder prima vna feda di ballo in cala f*' 

^ del Prencipe d’Oranges, e che’l medefimo Spinola 
: ‘ folTe quello, che le prefentaflè (come s’vfa in Fran- 
cia , & in Fiandra) i violoni . Fece ella con dolciH 
fime parole quella domanda. Ma facilmente lo 
f Spinola conobbe l*artificio,che vieranalcollo Icffctto. 

■ col miglior termine , che gli fi^oflìbile , vi polc 
tali difficoltà, che la Principclla venne a redar 
fuori d*ogni fpcranza di conleguir la dilationc dc- 

* fiderara . A mille i Francefi queda rilpodaj ma 

^ non gli ritenne però dal dilègno. Frali in .vn gior- 

i no di fabbaco, che fiiil 13. di Febraro dcllan- 

I no 1610. c fi credeua di ficuro ,che la feguente 

( proffima Domenica la PrincipeUàdouelTe entrare rFrancfìT 
in Palazzo . Onde i Francefi, maturate il meglio, 
che poteron le cole, prelciorilòlutioncdi tentar 
• Firn- 
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rimprefà ad ogni modo la notte di quel làbbato 
fteflo . E perche il Prencipe dormendo con lei non 
difturbaflc la pratica ( benché pochifllme volte 
dormifTero infieme) fecero, ch'ella fimulafle il 
giorno inanzi d’eflèrc inferma . Stanale fempre al 
fianco l’Arabafciatrice di Francia confàpeuole di 
tutto il fegreto . Coure ancor'egli, e TAmbafcia- 
tore ordinario fi difcollanano poco da'lei , e tutti 
llauano afpettando con anfìetà,chc pafTafTe il gior- 
no, e che fuccede/Ièro quelle horc, che fi defidera- 
Viene il uano della notte. Intanto per via del Contedi 
tùia del- Bucoy era auuifato di mano in mano 1* Arciduca 
di quanto palFaua. Condè non haueua ancora no* 
titia di force alcuna delle cole narrare di fòprajper-: 
che TArciduca, fcerando,che la pratica doueffe ca- 
dere da (c medeuma con Tentrar la PrincipefTa iiLti 
^ Palazzo, non l’haueua palelàca a Condè , per non-t 
dargli occafione di publicarla,e d’irritare con.» 
nuGuidiCguUi tanto più il Rè di Francia . Ma ve- 
dute già^i inanzi le colè gli parue a prppofìto, che 
Efinaimé- lo Spinola commuiiicafTc il tutto a Condè, come 
uc ftdHot fece-, e lo configliò infieme a pregar l’Arciduca « 
che da qualche numero de’fbldati a cauallo della 
fila guardia faceffe cufioiire quella notte la cala 
nuMui-*"" Prencipe d’Oranges . Rimafè attonito Condè 
iojvdire il calò,c (ubito andò a trouar l’Arcidu- 
Biuoijc. caj il quale prontamente fece dar l’ordine per la 
guardia richiclla . Qinndi entrato Condè in nuo- 

ùo 
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uo fpauencofrà le nuoucimaginacioni del calò, 
non fi può dire , quanto fc ne turbò « Ne potcn- 
dofi contenere , vlcito apena daU’Arciduca , co- 
minciò nelle file anticamcreapublicarlo egli ftcf- 
fò i onde venne a diuulgarfi in vn fiibito . Non-» 
parlaua egli, ma più tofto efclamaua contro il Rè , 
contro il Marchefe di Courc, c contro l’Ambalcia* tutto, 
tore ordinario \ lamcntandofi, & afiligendofi, co- ' 
me (c la) moglie di già veramente gli fi rapi/fe j c 
come s*ella di già fofle in Parigi , e non più in., . 
Brufielles . Incanto era peruenuto il romore alla-» Coure t • 
camera della Principefla, dquc fi ricrouaua Courc, Fràncefi ri- 
c r Ambafiriatore ordinario, con diuerfi altri Fran- “rSmf- 
cefi. Qmùi la turbacione , che nacque in tutti, 
non fu minore di quella, c' hauelTe moftrato Con* 
dè in Palazzo , vcdendofi (coperta la pratica, e 
confcgucntemcncc fuanica affatto . 11 configlio re* 

f )cntino fu di negarla fè bifognaffe , c di preuenir • 

e querele con le querele j e con qucfto fi leuarono 
fiibico Coure , c l’Ambafciatore ordinario di cala..» [ 
deirOrangcs , lafciandoui in gran confufione la_» 
Principefla . Con la quale nondimeno , tornato 
Condè poi a cafà , e dcpoifo il timor di prima , fi Prenci pc', 
procede con diffìmulatione da lui , dall’Oranges , 
c da’ MinìRri Spagnuòli -, moftrandofi d’attribuir 
folamente a’ Fràncefi il trattato {coperto , c che da pcfla» 
loro fi foffe procurato di tirarui con inganno , c 
violenza la PrincipcfTa . Ma non fi può dire quan- 
to 
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to grande fù poi il concorfo della gente a cala dcl- 
rOrangesi e quanta la confufionc> e lo ftrepitodi 
ronn-«’ quella notte in BrulTclles i. Entrò armata a cauaHo 
picnadV neirhabitatiori dell' Ora nges quella panc.dclla_i 
guardia, clic l’/\rciduca haueuadataa Còndè ve 
ventraron con ramai cinquecento huomini di 
Bruflclles , che TOranges anch’egli haueua richic-» 
gra*n"om" Magifttato della Città. Onde l’horror di tati- 
c?t'i "di* * accrcfciuto da quel della nòtte , oltre alla 

B.uùciics. nouitàper felleifadel calò, fece poi 'ridurre iui 
quali tutto il redo del popolo , c fece nafccre vnL, 
tumulto de’maggiori , che fodero mai icguiti itu 
n^”he*il ^‘'udcllcs . E fiù nobilitato fin da vna voce popo- 
Rè di Frali latmcntc fparlà , e creduta , che il Rè di Francia^ 
alfepwtT! medefirao fitroualTc alle porte della Città, per ra- 
pire egli ftcflb in perfona la Prhicipeira . Ma tor- 
5 ì^"rÌ!!r nandoalMarchelèdiCourc,& all’Ambafciatorc 
1* Ambi- ordinario, partiti, ch’eili furono di cala dell Gran- 

(ciAtorc.^ - • , ^ ■ I . ^ ^ 

ordinario ges , c veduto poi va si gran moto di cole , prclero 
rilòlutione d’andar fubito a trouar rArciduca_j , 
co"&. ^ grandilfime querele con lui di quel chc-i 
duca. 5*efa diuulgato intorno alla pratica rapprelcnta- 
la di (opra. DilTero, che il tutto era nato da mal- 
uagia inuentione del Prencipe di Condè , per honeSlar 
Jèmpre piu la fua fuga dt Francia ^ e per altri fuoi 
ambitiofi fini . Efstre facile da comprender fi , che 
per aria tacitamente non fi farebbe potuto portare 
in Francia la Frincipefsa . Onde farebbe Siato 

necef 
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necefsaria (t hauer dispùHn molta gente a camallo 
da Brufselles fino atta frontiera del Regno j necefi 
fario di Iettarla ttyn habitatione piena di numero-^ 
fa famiglia s di forare di fcalar la muraglia del- 
la Città s e di prouedere a molt* altri bifogni , e pi» 
d^ogn altra cofa alT'inìpenetr abilità del fegreto , Vrà 
le eguali preparationi ^ come non fi farebbe hauuto fit- 
bit amente nuifi a Brujfelles , e della gente ^ che fi fojf 
mojfa di Francia , e dt gualcii yno di tanti altri prò* 
uedtmenti ì com^ejjferfi potuto credere , che la FrincU 
pejfa, donna 3 e di sì tenera età 3 e sì tener amente alle- ■ 

uat a 3 hauejje potuto caminar due grofj'e giornate da ' ' 

Brujfelles alla più vicina parte di Francia con tanta 
celerità 3 che non hauejfe ad effere fopr agiunta è Da 
t utte quelle ragioni apparir chiaramente 3 che non fòlò 
non fi fojfe ordito 3 ma nè purpenjato ynmaneggio^il 
quale doueua ejfer giudicato irriufcibil del tutto . Le 
J'raudi abborrir la luce s e perciò quella ejferfi compo- 
si a dt notte 3, per mafcherarla tanto me^io con le Jùe 
tenebre^ Il "Vero architetto ejferne Sfato Condè 3 aiu- 
tato da qualche MiniSlro di Fiandra non bene ìnten- 
t ionato ycrjò la Francia . E poiché da queSiainùen- 
tione3 e calunnia reSìaua slofefp Fhonor della Princi- 
tanto impegnata la riputatione del Rè medefi- 
mo 3 prega» ano ef fi F Arciduca a farne yenir in chiaro 
layerità 3 perche ne feguifjè poi ancora a proportione R>Tp»to» 
il rifentimento . Larifpotìa dell'Arciduca d/u?l 

haucua giudicata poco yerifimilc yna tal praticai 

ma. 
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tna che dall* altra parte era Stata grandifjima rajje^ 
ueratione di Conde in affermarla per Vera . Che tali^ 
e sì calde inslanzs da lui s*eran fatte per hauer quaU 
che guardia incafa dell* Or auge s ^chenon gliel'haue^ 
tia potuta negare . Effergli dijpiaciuto di yeder tra- 
/correr le co/è tandoltre. Sperar 3 che la verità del fatto 
verrebbe finalmente a manifeSlar fi ì e che non appor- 
terebbe 3 ,uè alla Trincipe/fa alcuna forte di macchia , 
nè al Rè alcuna forte d'ojfefa . Con la diflìmulatio- 
ncdi così fatta rilpofta l’Arciduca fpedigli Am- 
baiciatori^i quali continoiiando airincontro Io 
loro doglianze , le andauano fpargendo per ogni 
parte , c fpctialmente contro il Marcbelc Spinola ^ 
da’ configli del quale vedeuan pender Condè io 
tutte le colè. L opinion comune fù , com*liò det- 
to > che veramente i Francefì haueflcrohauuto di- 
fègno dilcuar di BrulTelles la PrincipelTa , nel mo- 
do narrato di {òpra. Che fé ben l’elècutione do- 
ucua eflcrne riputata molto difficile , non veniua 
però tenuta per impoifibile . Cadeua la Tua came- 
ra fòpra vn giardino verlò la (Irada \ il muro della 
Città 11 farebbe potuto forare, ò fcalaj* facilmente, 
c pallar poi il folTo’, eh c lecco da quella parte lèn- 
z’alcuna fatica . Onde auanzatalì su buone, e ve- 
loci chinec la PrincipelTa in tempo di notte fei , q 
fette bore di lirada , non farebbe quali reftata piu 
Iperanza alcuna di lopragiungcrla . Nel qual tem- 
po, ancora volando l’vn lòpra l’altro i corrieri, 11 là- 

rebbe 
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f ebbe /piccata in vn fubito tanca gente a caualld 
dalle vicine frontiere di Francia , che fo/Te baftara 
in ogni ca/b per far reCfrenza a quella , che da-» 
Bruffelles folle arriuaca per ritenere la Principeflà. 

Quelle erano le ragioni , che s adduceuano dalla-* 
parte de gli Spagnuoli per far credere, che foflc fta- 
to rmlcibilc il /uo rapimento . Ma qual fi foflc la Quiro w 
verità in vn fatto, che sì difficilmente, fra paflioni 
tanto contrarie, poteua dar luogo a trouarla, entrò fn^rno ai 
/òbito il giorno feguence la Principeflà in Palazzo, 

^ vi fu condotta cop.accòmpagnamento graqdifli- ci>effa,che 
mo . E quanto riufei lieto quel giorno a gli Spar 
gnuoli , altrctanto riufci mefto a’Franccfi \ a^uali 
parue, che la Principeflà foflc fiata condotta>còmc 
pre(a,e come in trionfoie prefe dietro a lci,& inca.- 
tcnate le paflioni del Re ai Francia Incanto a dar w<ji trd- 
conto al Redi tutti quelli fuccefli erano flati fpe- 
diti piu corrieri in grandifllma diligenza . Ond‘e- neate di 
gli efàcerbatò marauigliofamentc, giudicando, che ?a" fucce^ 
non conueniffc più camìnar per via di pratiche-» i^Sklki^ 
nelle cole di Condè,ma che foflc meglio foauétar* 
lo con le minaccio , prefè rifòlucione di f^iucrgli 
vna lettera in credenza di quelIo,chc gli efporrebi. ' 
be il Marchefe di Courc . Prcfcntata,chc gli hebbe 
Come la lectera,c6 brcui,e rifolute parole gli diflc, , f . 

€ c Re fermpBrdre la fra benignità yerfo di' lui gli 
froponeua di nume il partito di tornare in Frapeia^ e 
■ in fra mane . fbe di nuouo ^ coar*?*» 

1. — ■ CoBdd. 
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l’affìcuraua d*yn fieno perdono, di tutte ie ceppajfate. 
Ma che scegli non acctttajfe fubito quello partito y il 
Rè fin d’ allora lo dichiaraua reo diiefa maeSlaipoiche 
egli contro le leggi di Francia haueua hauuto ardire 
d'yfcir del Regno fenzj, perrnijjìone del Re j e contro 
quelle del fangue haueua o^efoii Rè Flefo in tanti aU 
difecò^ tri modi. PrefetempoCondèarifpondcrciclari^ 
fpolìafùpoi, ch'egli per falùar l'honore y e latita 
. s'era leuato di F rancia , e che la necefjfità lo faceua li~ 

bero da ogni delitto. EJfer pronto a ritornaruiyquando 
j;’ i!( gli fòjje ajfer.to partita da Siami fìcuro .P^’olervìttercy 

e mòrire fedele al Rè Ma quando il Rè yfiendo dalle 
yie di giajiitiayprocedejfe contro di lui per quelle dxUa 
yieienzjt '3 pretendere , chefojfe nullo y ^ inualido ogni 
;i qoai fi attaché f face ffe contro la /ita per/hna . Ridoicc dun- 
rfaSnenw ^uc in grandiflìma acerbità tutte le cofc , il Prcn- 
i/uflXs*. Condè cflcndo entrato fempre in maggior 

forpctto dclla fila vita con lo ftarc in Bruirelles^pcr 

efler quel luogo molto frequentato dà foreftieri, c 
ri troppo vicino alla Francia, & alla Città di Parigi , 
‘Lsi'l prdc rilblutionc dì Icuarfì di Fiandra, A due parti 
” . Il' 3 pooc<^ cgli-voltarfìj ò vcffb Spagna per mare, im« 
barcandofì in Dohchcrchcn , ò verfo Italia , pi- 
gliando il camino della Germania. L*vno,e Taltro 
Djefcoiti viaggio era pieno divarie difficoltà, Inqucllodi 
E*« mare , bifpgnaua dipender daVentì , c’haurebbo- 
fce?-' no forfè potuto gettar la nauc ,ò in Ollanda, ò in 
Inghilterra , ò nel Regno Renò di Francia *, c non 

era 
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era quàfi men pericolofo il dare in Ollanda , A: in, 
Inghilterra^ per le ftrecte corrifponden 2 e,chc‘l Rè 
di Francia haucua peirvna» e nciraltra pane . In 
quello di terra fopraftauano ancora molti pericoli, 
douendofì palTar per tanti , c si differenti paefi, in„ 
molti de'quali non fi potcuaCondcafficurarein 
maniera alcuna . Contrapefàti ben tutti i dubbij, 
finalmente fu rifoluco , eh egli piglia ffe il camiiib 
della Germania ; che fé ne andaffe ih lùlia, c càpiv 
taffe a Milano; e che quiui fi tratteneffe àppreffi> il 
Conte di Fuentes, che n'era Gouernatore in quel 
tempo, finche in Ifpagna fi pigliafiè altra rifòiu- 
tione intorno alle coicTìie . Partì egli dupque sù*l 
fine di Febraro ; e fu vfata ogni diligenza per Farlo 
partir più di nafeofio , che Foffe pofilbile . £ fiicce- 
dendogli felicemente il viaggio , arriuò in pochi 
giorni a Milano , doue fu raccolto dal Conte di 
Fuentes con ogni honore . Dopo la partita di Con- 
dè fegui poi quafi fubito quella del Marchefe di 
Coure. Kiufeita vanalanegotiationediCoure,e 
paffato Conde affolutamente in mano de gli Spa- 
gnuoli,fi voltarono gli occhi dì tutti a vedere quali 
fàrebbono fiate le rifblutioni del Rè di Francia^. 
Non fi dubitaua da alcuno, ch’egli in fe fteflb non 
fi fentiffe tormentar da pallìoni ardentiffimo . 
Ciucilo ejjere Stato il frutto delle fte pajfate vitto- 
rie ^ cl/Vtt giouane il piu congiunto Jèco di fangue, e 
chaurebbe douhto dipendere da’Juoi cenni ^ hauejf ar- 
* .1 . H X dito 
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'^dito in forma taUi e con tali preteSii d*yfcir di Fran- 
cia 5 * di gettarfi dopo in mano.' de gli SpagnuoU. f e di 
far fi i^r omento a turbar la fiua quiete pre finte Quel- 
la della quale egli defideraua di lafiiar bere dii fi- 
gliuoli ? ^al altro, fuccejfo poter più di queSio macr- 
chiare il fuo nome 3 tt/ abbatter la Jùa autorità f conr 
tro la quale 3’ come non fi dourebbe temere 3ch* altri in 
Francia non ardijfero 3 e ch^i fuot tiimici di fuori non 
infirgeffero ì Confiruarfi i Regni con la riputatione . 
^lueSVejfire il più forte lóro , e foUegno in pace 3 epre- 
fidio in guerra . Caduti in dilprez!:p 3 fopraStar loro 
fubito 3Ò le inuafioni cHerne 3 ò leturbulenzs ciuili j e 
bene fpejfo ambidue quegli mali congiunti infieme , 
Dunque non bauerfi a tardar più oltre , E poiché non 
» Vr ’ era.feguito pernia di pratiche il 'ritorno di C onde in 
' ' Francia 3 douerfi bora tentar la forzjt sper faruelo ri- 

\ , tornare ^ fi che yeni fiero finalmente à pentir fi 3 egli 

' * ithauer commeffi errori sigrauÌ3 egli Spagnuolì d*ha~ 
uerlo aiutdto a commettergli . Parcua comunenien- 
te , che fi JcggcfTerD qucfte pailìoni nclPanimo del 
Rè di Francia -, e non raen chiaramente quelle,? > 
ch’in lui accendeua il ’defìd’crio dirihaucre in Pa«. 
Opimooe rigi la Principcfla. OndeconCdcrata vn'agitatioa 
ihc"^°*Rc’ d’animo sì potente, e 'sì. fièra, credeuano molti , 
ch’egli fofTe per muoucr Tarmi contro la Fian- 
€on Vu- eira ^ c per hauere aheora quelle delle Prouincic-? 
Vnite in fùa compagnia j in modo cheTArcidu- 
ca , c gli Spagnuoli per via del timore haueflèro fi- 
' . i . 7 “ nal- ' 
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nalnientc a rifolacrfi di refticu irgli Condè^cla^ 
Principcilà, & a far quello per forza , che prima 
nonhaueuano voluto fare per via amicabile . Ma 
daU’akra parte non poteuano venire in fìmil icn- Sopra di 
tenza gU huomini più prudenti, c più graui . Giu- 
dicauano.quelti, che’l Rè di Francia, d’età allora 
di jSéanni, haurebbe prima confiderati molto enadim. 
bene i pericoli c haurclwe portaci fecoil volere^ in contra- 
egli muouqre vna guerra in quell’età , e co’i fi- 
gliuoli ancora si piccioli , cbe’l maggiore non paf> 
iàua noue anni . E che lamentabil giorno ( diceua- 
no ) farebbe quello, nel quale yeaendo egli a mancare^ 
tafiiaffe per heredith "Vria guerra -a fuccejfor così te- 
nero ? fitto il gouerm d'yna donna ì con tutte le cofi 
dubbtofi di fuori , e 'Vacillanti nel Regno / Non hor 
uer‘egli procurato con tanto ardore la tregua di Fia^ 
dr a, per 'veder difarmati i 'vicini, quand* egli njorijfe f 
Onde eh" imprudenzjt farebbe, e che cecità di yoler bo- 
ra far Jua propria la guerra , eh" egli haueua cercato ^ 

d eFiinguere in cafa <t altri ? Nc douer fi riputar fi- " 
non molto diffcile fmprefa l"aff aitar" ,.e ridurre in pe- • ■» 

ricolo le Frouincie di Fiandras Prouiucie fornite d"'v- 
nefercito 'veterano s munite alle frontiere di Piazjs. 
forti y e di fiumi s ^ habitate da nationi bellicofe ,,e 
nimiche deluome Francefi per lor natura . Non ejfir 
cofa ne anche, si facile come ePìerior mente poteua pa- 
rere yc"haueffcro a cofpirar ne" me defitti difegni co"l Rè 
le Frouincie y nite le quali per quei rijpetti., c‘haue- 
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uano' de fiderato di far U tregua^ per ^eimteUfimì 
defidererebhono ancora di y e deria continouare .Le più 
impetuofi paffioni rittfar ne‘mortalt ordinari akent^ 
I le più fugaci . Dunque douerfi tredtrey ehe d‘im\tfii 
prillo libero il >Rè di queìie ardenti, ^ sì, fière, foffe 
per dar luogo a più circonfpetti configli, igfi a procurar 
, Raccomodamento dille coje di Condì più toSlo peryia 
di ùuonacorrijpondenz^eongli Spagnuoii v'E fi que-i 
Sie ragioni doueùarto giudu^drfi di tanta forzjt rifpet-i 
to a Condì quanto più douer Hputatfiin riguardo alla 
Trtncipefial Egregia anione, 'e memòr abile yeramtn^ 
te ,fe il Ri nella fùa yècchièzK.a , perduto in amori 
yani , yolejfe per Vna donna metter tutta^ in armi la 
Francia , e tutta in commotione REuhpa . Qucfti 
erano r^difeorfi che fi fàceuano intortip alla perfo- 
na del Rè di Francia , dopo efferfi partito Condè 
di Fiandra . E fenza dubbio fi giudicaua comunc- 
rtentc , che di gran lunga preponderafTero alle-» 
Quito fia- primeragioni quefie feconde . Ma fogliono riufeir 
diTc^rSti ftiibci molto fpeflo anche i più faggi dilcorfi hu- 
mani » Dopo haucr Dio dilpofto nell'occulta fua 
p'rouidenza , c'habbiaalcguirquà giù fra di noi 
qualche alccration grande per nofiro caftigo , He-: 
ua prima d*ogni colà il configlio a’Prencipij e dal- 
l'amordel ben publicolafciandogli traboccar nel- 
le cieche lor voglie priuatc , fàch'ellimedefimi 
fiano gli iftromcnti , così del proprio lor prccipi- 
do*comc delle vnhierfali feiagure di tutti gli altri I 

Dua- 


Dunque préualcndo nel Re di Francia le rifolu- 
dnai feroci àlle. moderate , determinò di dar prinf 
ctpìo à^mectètej infieme vnefercito , « ne prefc oc- 
caflone coU prccelto di volere fiutar l'Elettore di 
firaridemburg , & il Paìatino di.Neoburg a facce - 
dcrcnc gli Staci della Caia di Clcues . ,Com*io ac* 
cennai da principio ^ haueua T Imperator Redoli 
l’anno inanzi mandato l’ Arciduca Leopoldo , a 
Giuliers . Al che s’era moifo i perche Leopoldo in 
Ciò nome pigliafle quegli Stati in fcqueftro, i quali 
per elTcr dipendenti dall’ Imperio , naueua giudL 
isato r Imperatore , che per giuRitia doueflcro r4r 
ilar dcpomaciin ttóan Tua, finche fofreter(nii)m 
giuridicamente la caufa. Erafi; perciò Leopoldo 
ìcrmaco in Giuliers , buona Terra , e ch’è munita 
dVn buon Caflello . E perch’egli haueua temuto 
d eflcrne {cacciato da’fopranominacidue Prencipi, 
i quali .erano fauorici apertamente dalle Prouincjc 
Vnitc , haueua leuato qualche numero di {òldati 
{in da principio , ch’egli v’entrò'. DaH’cflcr’egli 
Prencipe della Ca(à d’Auftria, e giouane d’alci gi- 
riti ì dall’ haucr -cominciato a metter ioldati infic- 
ine , e dal poter hauere si vicino il fauore deH’armi 
di Fiandra , era nato (bipecco grande non Iblo iiu 
Brandemburg , e Neoburg, ma nelle Prouincie^ 
Vn|cc , e nel Re di Francia , che la Tua veduta foflc 
Rata con parcicipacione , c conhglio de gli Spa- 
gnuoli . Moftrauano di temere , che (otto nom^ 
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^ deirimperacore gli Spagnuoli ricopriffero qualche 

' lor proprio di legno, il quale hauefle ad edere final- 

.j ' mente,ò di metter Leopoldo in podedb degustati 

del morto Duca di Cleucs , ò d*cntrarui cfli mede- 
{imi con qualphe colorito prctefto. Onde il Re, e 
le Prouincie Vnite haueuano prelà rifoluriono 
d’aiutare , com*entradc la priraaucra , Brandem- 
I ‘ • burg , c Ncoburg a fcacciar Leopoldo di Giuliers^ 
& a farlo vfeir totalmente di quei paefi . A quello 
fegno erano le colè di Cleues , quando il Prencipc 
di Condè fi leuò di Fiandra, e giunfe in Italia . Fu 
dunque giudicato meglio dal Rè di Francia il va^ 
lerlì di quella occafìone delle cole di Cleues per 
* formare vn’elèrcito, che intimando apertamente^ 
la guerra all’Arciduca , & a gli Spagnuoli dar loro 
comodità di prouederlì per tem'po , e di relìllere^ 
Qnant» alle lùe armi con maggiore facilità . Erano grao- 
K »ao/Ì «Jiffime in quel tempo le forze del Re di Francia . 

PoiTedeua egli in lèmma pace il fuoampliBimo 
Frauia . Regno , il quale perciò abbondaua marauigliofa- 
mente di tutte le colè \ e la gloria acquiBaca da lui 
in guerra, gli haueua partorita poi vn’aucoricà cosi 
grande in pace, che non vi era memoria , che nin- 
no altro Rè l’hauelle mai hauuta maggiore . Da* 
fuoi -cenni , lì può dire , pendeuano a gara la No- 
biltà , i Parlamenti, e gH altri Ordini tutti del Re- 
gno -, e quello , ch’apportaua maggior marauiglia-# 
età, che non fi làpeua s’egU folle più amato , ò tc- 
V* ' muto 
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muto da'fuoi vaflalli, E per cflèr di natura inquieti 
i Francefìj e naturalmente la Nobiltà inclinata al- 
1 armi , per quello ricetto ancora lì potcua cre- 
dere , che‘1 Re haurebbe trouaca nel Regno tutta.» 
q^uella dilpolìiione a muouerle, ch'egli hauelTe de* 
nderato. Nè più tardò. Furono Ipeditc lùbito di 
fuo ordine a diuerlc parti molte commiUIoni di 
leuar gente^ di proueder munitioni da guerra, vet- 
touaglie,c quel più ch'era necelTario, per formare 
vn potente elèrcito . Onde cominciò in pochi 
■giorni arilònare llrepitofamcnte d'armi la Fran- 
cia , & ad cflcrc in moto ogni cofa . Oltre alla Ibl- 
datclca che lì mctteua inlìcme nel Regno , diedo 
ordine il Re, che lì leuaflc vn buon numero anco- 
ra di Suizzeri \ e dal fuo erario { che lì giudicaua 
alcendere a più di cinque milioni d'oro , e che-» 
prima non lì toccaua ) cominciò ad cftrahere buo- 
na quantità di danaro , per far più (pedit^mence le 
prouilìoni ordinate . Ma dall’Arciduca , e d^ gli 
Spagnuoli era tenuto per artificiofo quello si gran- 
de apparato darmi del Rè di Francia , Crcdeualì 
dalla parte loro, chc’l Re con tali minaccio yolelTe 
dar più forza alle pratiche» le quali pur tuttauia 
egli faccua coiuinouare in Bruncllcs.per riliauere 
la PrincipelTa , e che perduta al fin la Iperanza di 
rihauerla, folTc per nllringcre vn preparamento 
si grande al lolo bilògno di quella gente , ch'egli 
volelTe mandare in lòccorlò di Brandemburg, e di 
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Neobarg. A profcguir Taccennace. pratiche era 
venuto nuouamente di Francia il Signor di Preau 
in nome del Comeftabile, e di Madama d’Ango- 
Icmme . Ma pórtauacgli a parte lettere del Re per 
gli Arciduchi di tanca caldezza j & Hàueua sì con- 
giunta (eco la perfòna dclPAmbafciacor Franceiè 
ordinario, ch’egli veniua confiderato molto più 
come perfona inuiaca dal Rè medeilmo , che dal 
Contehabile , e da Madama d’Angolemme . 
inftanze ch’egli fece aU’Arciduca furono qucRc . 
Chedouendo /cguire in breue rincoronationc-»’ 
della Regina di Francia , il Conteftabile , e Mada- 
ma d’Angolcmmc deftderauano , che la Princi^ 
pefla vi u potefle trouare , per feruire in sì celebre 
occafìone la Regina perfbnalmencc . Che nom> 
meno defideraua l’vno, e l’altra d’hauereappreflb 
di loro la PrincipeiTa , per aiutarla ad intentare il 
diuorcio , ch’ella voleua far co’l marito j condotta 
da lui fuori di Francia contro (ùa voglia -, ofFefa in 
Bruflelles in grauillìmi modi -, meda per forza ap- 
preso l’Infanta j e fpogliata di <]uella libertà , che 
da tutte le leggi veniua conceduta ad ogni donna 
priuata , in cafo di voler far diuorcio , non che ad 
vna Principefla di qualità si eminente . Quelle-» 
erano le ragioni più principali, che adduccua-* 
Preau , per indur l’Arciduca , e l’Infanta a lafciar 
tornare in Francia la Principefla . Quel che da lo- 
ro fi rifpondeuacra ; che la Principefla era entrata 
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fpontanea mente nel lor Palazzo ; baueruela depo. 
ficata Condè fuo marito ,& hauer confcntito a ciò 
il mcdefìmo Marchefè di Courc . Che ftando ap- 
preso di loro» haurcbbe tutte le comodità necefla- 
ric per trattar del diuortib . E finalmente , che da 
loro era flato promefib al marito di non rellituirla 
ad altri , che a lui medefimo *, onde per honor loro 
non porcuanóLinancate a cosi fatta promellà . Re- Non h ne 
plicauaPreaUi che TArciduca , c ^Infanta non ha- 
oeuan potuto farla , perche era contro ogni doucr 
di giuftitia . Efler la difpofitione delle leggi, e de* 
tribunali , che.la moglie coftretta da mali termini 
del marito hauefTc piena libertà di lèpararfida lui, 
c di ridurli doue più lc. piacclTe , per trattar del di- 
uortio. Creder’egli che quella libertà non man- 
cherebbe alla Priheipefla , [anche dando a^prelTo 
l'infanta *, ma dcfiderar'ella medelima piu todo 
d’eflcre appreflb il padre, c la zia , & in mano de” 

Tuoi per dilpor meglio le cole fue . Ciò non poterle Stringnno' 
edere dinegato . E finalmente non edere mai per 
com portare il Rè di Francia , per quanto fi dea- 
dedèro le lue forze , ch'ella hauede a riceuere vna naede . 
si aperta violenza - Scufauafi TAreiduca sul obli- paii’Ar- 
go deirhonore principalmente, c diccua, che s’hn- propórlo* 
dadc penfando a qualche ripiego-, che trouando- 
lene qualcheduno , per via del quale egli potede-^ 
lafciar con honor fuo , c dell’ Infanta fija moglie 
litornarc ia Francia la Principeda , l’haurebbo 
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volentieri accettato . Ma i Francefì non voleuanò 
preftarc orecchio a partito alcuno , fenon a quello 
d'cfTer reflituita liberametelaPrincipe/Taal padre, 
& alla zia; c tanto più andauano ilringcndo l’Arci- 
(kica^ quanto più pareua loro di vederlo andar va« 
cflIando.Era condelcelò finalmente l'Arciduca a far 
proporre a’ Francefì, che quando folTe dichiarato 
per via competente, che la PrincipelTa douefìe la^ 
Iciarfì del tutto in fila libertà, egli, e l'Infanta fi fa- 
rebbono contentati di lafciarla andare doue più le 
fofiè piaciuto. Per via competente moftraua l’Arci- 
duca hauerfì ad intendere il Pontefice -, dal quale 
s'hauefle a determinar qucftopunto,ò per le mede- 
fimo in Roma , ò co’l mezzo d'vno de'duc Nuoti/ 
di Francia,© di Fiandra . Il dhe farebbe Icguito fpe- 
ditamente nell’vn modo,ò neU’altro; poiché ciò 
non era trattar dell'inriera caufà del diuortio , ma 
del punto fi>lo del luogo, douc la Principeffa intan> 
to douefTc Rare. Contuttociò i Francefì non ad- 
metteuan ne anche quello partito . Dubitauano 
di lunghezze; e confìderauano l'Arciduca, in cer- 
ea maniera , come fuori di fiia potellà ; per la parte 
troppo grande , che riteneuano in tutte le cole Tue 
gli Spagnuoli,e ne’fiioi configli particolarmente il 
Marchelè Spinola, il quale eifì haueuano per difii^ 
dcntilfimo . Ma era già tempo che l'Arciduca , c 
gli Spagnuoli pcnfalTero ad altro , che a prati che.^ 
di parole . Cominciauano hormai a calare iiu 
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Francia gli Suizzeri, fi leuauano i Franccfi in gran 
diligenza j c fi faccuano con ogni ardore tutte le-? 
prouifioni rapprefentate di (òpra . Nè poteua efler 
maggior la prontezza , con la quale fi mettcua itL. 
armi il fior della Nobiltà di Francia , per accom- 
pagnar la perfòna del Rè j il quale (è bene alcuna 
volta variaua nella forma del publicar la Tua vfci- 
ta j non variaua però nella rifolution dell’vfcire-y . 
A gli Ambafciatori di Spagna , e di Fiandra dice- 
ua, ch’egli fteflo voleua trouarfi in perfòna ad aiu- 
tare i Tuoi amici per mettergli in quel polTcfib, 
ch'era loro douuto de gli Stati del morto Duca di 
Cleues. In altre occafioni fi lafciaua intenderò 
poi liberamente , che voleua andar’egli medefimo 
a liberar di carcere la FrincipelTa , & a vendicarli 
dell’ingiuria* che gli haueua ratta il Rè di Spagna , 
e l’Arciduca ncU’hauer pigliato in protettiono 
Condè . frano auuifate all’Arciduca tutte quelle 
colè dal fuo Ambafciator refidente in Parigi , c da 
quello del Rè di Spagna. Non parue dunque al. 
l’Arciduca, che folTe più tempo di prolungar quel- 
le prouifioni, ch’erano giudicate necelTarie per op- 
porli al Rè di Francia, quand’egli pure fi riloluelTc 
di voltar Farmi contro la Fiand^ra. Trouauafi al- 
lora molto diminuho di gente Felcrcito , percho 
lubito dopo la tregua tutti gli Alemanni erano 
fiati licentiatì , e molti Valloni , e buona parto 
della caualleria parimente . Il che s’era fatto per 
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alleggerire la fpefi , c refpirar da quella sì cccefifì- 
ua , c’ haueua portata fcco vna guerra sì lunga_» . 
Onde il Rè,c TArciduca non haueuano allora^ 
più di dieci mila fanti» e i 500. caualli; gente però 
tutta veterana , e fiorita . Era grandilfìma pur 
anche la difficoltà del danaro j in modo che l’Ar- 
ciduca , & i Miniftri Spagnuoli fi trouauano mol- 
to angufiiati , per laneceffità, chaueuanodifar 
nuoue leuate almeno di dodici mila fanti , e due 
mila caualli » e per vederfi dall’altra parte lènza al- 
cun danaro per tale effètto • La prima rifolutione , 
che l’Arciduca prefè » fu di mandar fubito in Ifpa- 
gna Don Fernando Girone , vno dc'più principali 
Capi Spagnuoli , che foflcro neU’efèrdto , acciò 
ch’egli dirponeilc il Rè a far rimettere incònta- 
nentc 400. mila feudi in Fiandra, per afioldar la 
gente accennata , e per l’altre proni fioni, che bilb- 
gnauano contro i preparamenti del Rè di Fran- 
cia • Intanto con altri danari, che furono meffi in- 
ficme nel miglior modo, che fi potè , fi cominciò 
a far la gente . Fù rifbluto , che fi leuafTcro G . mila 
Alemanni, c 6. mila Valloni , e per allora fòla- 
mente 600. archibugieri a caualloj della qual for- 
te di caualleria s’haueua bifògno, perche tutta l'al- 
tra gente a cauallo era di lanific, e corazze . L’in- 
rcntione deli'Arciduca era di feruirfi in campa- 
gna di tutta la gente vecchia , e di metter la nuoua 
a guardar le frontiere \ le quali perche richiedeua- 

no 
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no 1 grofll 'pf.c{ì4< j i c ycrfoi la Francia , ’c dal lato 
delle Projuiucifc Vinkc, perdio ifi giudicaua , chcjr 
l'cfcrcico Spagnuolo in campagna non haurebbo 
potuto paHarc dodici, ò quattordici mila fanti , 
e due mila , e cinquecento caualli . . C^llò che-^ Eferdt* 
S'rincendfiua intorno, al numero (iella geme del quàto nu< 
Re di Francia icra, ch'egli luàrebbc j(3J.nida-> 
fanti , parte Suizzeri , e parte Frdncefì , e: f . mila doiiiri* 
caualli , computata la Cornetta Reale , ch*ÌnJ g'U“s«c. 
Francia, chiamano la Cornetta bianca , la quale-» 
fuol tirar fi dietro il fior (Wla Nobiltà del Regftbv 
quando il Re di perfòna fi cruouain Campo , Ac- 
celerauanfì.ogni.dì piu dalla parte del- Re tutto 
le colè- , e cominciauano ad inuiarfi alle fron- 
tierc di Ciamp^na , e di Pi'ccardia verfo 
Fiandra grandiflime prpuiiloni di vettouaglio > 
di munitionc da guerra , e d artiglierie i e s'era-t: 
dilegnaca per piazza a'armc all.'efèrcito Francefe 
*r^rra di Scialpn in Ciafnpagna . Quefto era-» Pratiche 
lo ftato deUe cofe sù’l fin d’ Apnk dcllanno j é t o 
Nel qual tempo il medefimq Rèa . oltre aU’appa^Tr?""' 
rccchio dell armi proprie . «haueua Uretre prati- p‘ cóctoìi 
che in piedi col Rè d’ Inghilterra., e con le >ro-s»«'S: 
uincie Vnite , per farmuouere le loro paxiracn- 
contro laPia^ra »i.Appreflb le Pròuincric'Vni-r, 

^ g^^^ndiffima autorità, e iòftencki 

ua nell (jfcrcito loro quattro mila finti >- cduccn-’ 
to caualli Francefì del fìio proprio danaro; ondò 

ere- 
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crcdeua di poterle tirar fedlmetitc ncTóoidifò- 
gni , e di pdterm indurre» anche il Re d' InghiU’ 
terra con ' la fpcranza di qualche fuo proprio ac-i 
quifto . E non concento di quelli maneggi con- 
tro la Fiandra, ne moucua de gli altri in Italia 
co 1 Duca di Sauoia , alienaco allora grandemen- 
te da gli Spaghuoli , c con la Rcpublica di Vene-; 
tia, per far qualche mouimenco ancora da quel-’ 
la banda contro Io Stato di Milano. Se ben qui 
non lì ferraauano in Italia i fuoi fini . Speraua 
egli-, che loccàfìone Iteflà di tante 'armi contro il 
Re .di Spagna ad' vn tempo folle per fare inuico 
al Pontefice medefimo d'applicar l>nimo al Re- 
gno di Napoli v c per incitar da tutte le parti fi- 
nalmemc tutti gli altri , c’haucflcro fo^etta si 
gran potenza a procurar per ogni via d'abbai^ 
larla. Nè gli mancauano fin de'penfieri dipo- 
cere in tal congiuntura portar le me armi victo- 
rioic in Germania , e di trouar iui ancora in tan- 
ta, fama il filo nome» & in cal^ grado le corrifpon^ 
denzede'fiiòi amidi che poterfe riufeirgU pur an- 
che di leuar 1* Imperiò alla Cala d'Auftria . Tanw 
to lo combatteua ad vn tempo Refifo lo fdegno 
contro il Prencipe , e l'amor vbrlbia PrincipelTa ^ 
ma più d ogn'alcrà colà il nimico più fiero, ond'e-< 
gli veniua allora agitato, 'ch’era la felidcà trop- 
po grande , nella quale fi trouaua conlHcuiro .' 
Erano voltati ^on4iineno i^dilcgni principali del 
^ ■ Re 
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Rè allora contro la Fiandra ; c tutta la mole del- Dife^f 
Tarmi , come se veduto , sVniua in quella fron- prindlj** 
tiera . Onde l’Arciduca j e gliSpagnuoli confi- P""cipai- 
deratc le deboli forze loro , haueuano comincia- Spun- 
toa temer grandemente delle cofe diFiandra_i; 
dubitando , che per tante altre , c sì ardenti pra- 
tiche a danno della Corona di Spagna , non fof- 
fero per eflcr diuerrite altroue per altre necellìci 
le forze di quella Monarchia , fi che difficil- 
mente fi potefTe.fupplire a’ bifògni particolari di 

Fiandra . Al che s'aggiungeua , ch’era in gram. Morefciif 
moto allora la Spagna, per lo fcacciamento de* 

Mori da tutti quei Regni. Sperauafi contuttociò ‘ 
dall’Arciduca , e da gli Spagnuoli , che le Pro. Quali for- 
mncie Vnite.le cui armi erano in confideratio- 
ne grandiffima , non fodero per lafciarfì indurre 
Icnz’alcuna lor propria neceffità a romper la tre- gnuoli ?n- 
gua.mache folamente foflèroper dar qualche p"S?h'^ 
aiuto al Rè della gente loro i che farebbe ftato SI m’S 
vn rinforzo p^rò di molta importanza, per la.^ 
qualità della fòldatefca , mqjto e, letta, c lunga- 
mente efercitatanell’armi. E quanto al Rè d’In- 
ghilterra, pareua, che non fi doueflc dubitar pun- • 
to, ch’egli fodc per adherire a'^difegni del Rè di ‘ 
Francia^ cosi per la fìia quieta natura , £ome per • • 
la Grettezza del danaro , in che fi trouaua , e per 
la gelofia , c haurebbe data a lui (ledo ogni mag- ^ * 

• gioie aggrandimcnto, che s'aggiungede a’ Fran- 
^ . 1 cefi . 
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StÌBiafi cefi . Dciraltrc pratiche di Germania, e d^Italiii 
d’ogn’aN moftrauafi dall'Arciduca , e da gli Spagnuoli di 
So Sné molto cafo . Onde riduccndoii tutto il 

pericolo in Fiandra, e conofeendofi chiaramen- 
gio’rififan tc , chc da qucfia parte verrebbe a /caricarfila^ 
u°pa?rt tempefta dell* armi di Francia con quelle delle-» 
Enti? Prouincic Vnite, che farebbono forfè in lor com- 
pagnia , perciò l’Arciduca , c gli Spagnuoli con- 
tutte le prouifioni , che poteuano s'andauano pre- 
®i Spagna pnrando per fòftenerla. Erano venute in quello 
an?mo“l^ tempo rifpofte molco Calde di Spagna , c che pro- 
mettcuano in breuc la prouifionc del danaro ri- 
chiefto , e tutte Taltre , che bifbgnauano ancora 
non folo per fare ollacolo al Re di Francia, ma per 
trafportar la guerra nel Regno fuo proprio. Onde 
l’Arciduca, prefo animo, follcciraua la gente nuo- 
ua , & haueua rifoluto di far pafTare nell’cfercito 
di Fiandra mille caualli, e 1 500. fanti di quei dcl- 
i’ * l’Arciduca Leopoldo, che per careftia di danaro 
non poteuano cfTer da lui mantenuti . Hauetia di- 
chiarata nel medefimo tempo per piazza d’arme-» 
Filippcuilla, luogo del Contado di Namur verfo la 
frontiera di Ciampagna, & haueua fatta rifolutio^ 
deiTefer. nc d'vfcirc egli ftclTo in campagna vfcen'doui il Rd 
^nStiodo di Francia . E di già era prehlTo il giórno delti 1 7J 
di Maggio a douerfi egli trouafe ih Namur , Citra 
vicina a Filippcuilla i nel qual tempo tutto l’cfcr- 
cito doQcua effer radunato alla piazza d'arme» \ 

Non 
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Non ceflfaua intanto il Signor di Prcau in BrufTel- signor di 
Ics di coQtinouar le fuc pratiche . Nel qual tempo 
mollraua ancora la PrincipelTa di viucrc addolora- 
tiffima , & apertamente chiamaua fua carcere la.» fopra. 
cafa de gli Arciduchii& ella mcdcilma con dichia- Dimoiit*- 
rationc cfprcfla in ifcritto, haucua lor fatta in ftan- 
za , comepcr via giuridica , d* efler lalciata in (ìia 
libertà.Staua i giorni intieri lènza laiciarfì vedere; fatte "Su 
e procaraua con ogni dimollradonc d’ abborri- 
mcnto^ch’apparilTc a lei efler cola di lòmmo dilpia- 
ccre, e violenza lo ftare a quel modo in BrulTcllcs. 

Ma in Parigi nioflrandon il Re di Francia jMiì ri- 
fiuto , che mai nc’luoi difegni dclPtrmi, c publi- 
cando pur tuttauia di voler pcrfonalmcntc foccor- 
rcre Brandemburgy c Ncoburg, hebbe nuouo ra- 
gìonamentodi ciò con l’Ambalciatorc di Fiandra, 
c gli molTe parola del paBò, ch'egli haurebbe defi- ^ '• p^<» 
derato d'haucrc per Luccmburgo . Di qucfto mo- 
tiuo l’Ambalciatorc auuisò (òbito l’Arciduca. Co- 
nofccuafi il preteso del Re; c giudicauafi, eh anzi 
gl ifteffi due Prcncipi haurebbono pigliato lòlpet- 
to grande nel vederli in cafa tante armi di Francia 
con la perfona propria del Re ; per dubbio , eh’ vn 
tal lòccorfo non facelTe diuenir elsi medefimi pre- 
da al fine del {occorrente . In modo che l’Arci- 
duca ftimando , che ciò folTc più tofto come vm 
principio d’imimationc di guerra , c che qucfto 
putito di concedere , ò negare il paftb al Re folTc-» 

I a d’ira- 
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d’ importanza grandiffima , lo ruminaua fpcflb firà 
fc medefimo \ e co5Ì lòpra quella materia, come Ib- 
pra il modo di gouernarc la guerra co'l Rè fi ridu- 
cciia a frequenti confulic co'ifuoi Capitani. Ncire- 
llrcito di IFiandra due n*erano fra gli altri in quel 
tempo grandemente lUmari. L*vno Spagnuolo, 
eh* era Don Luigi di Vcla/co General dcUa Caual- 
leriaic Taltro Fiammingo, ch’era il Contedi Buedy 
General dell 'artiglieria spallati prima ambidue con 
gran lode quali per tutti i carichi inferiori della-e 
militia. Standoli dunque vn giorno in Configlio 
su la deliberatione di cole tanto importanti , il Ve- 
laio, voIendo^ch’apparilTe chiaramente la lìia opi- 
nione , c che le ne potelle hauere particolar notìtia 
in llpagna, parlò in quello modo . ^j^ando iocon^ 
fidtTo ( foderofo Vrencipe ) le cofi ncJlre di Fiandra in 
coTjìp arai ione di quelle del Re di Francia i'veggo le no- 
stre tanto inferiori alle fue ^ che fi maiju tempo y hortt 
piu che mai ci conuien d’'vfare i configli cauti , e ficuri, 
T ut ti noi ci accordiamo in vn prefuppoSto y che V oSira 
Altezsjt non pojfa hauere più di dodici , ò quattordici 
mila fanti y e due mila y e cinquecento caualli . Efir- 
citOy che fi bene farà quafi tutto di gente yecchiaynon 
deutjfir pero , fecondo la mia opinione y giudicato ba- 
stante ad yfiire a fronte di quello del Rè di Fran- 
cia^ che farà il doppio maggiore del noStro , Cederà 
finzjt dubbio la fua fanteria di yirtù alla mSlrai 
ma troppo è conpder abile dalla fua parte y/i sì ^yan 


yan- 
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yanta^lò di numero . E dalTaltro qanto p^nalendo^ 
^.ordinàriamente nella mi liti a a tauaUo i EranCeJìa, 
tutte V altre nationi j tanto piu pfeualeranno horA alla 
noSir ajs. AH allerta i'dùuendo ^ oltre al nufhero y.ejìiì’ 
compoSÌA la loro della Nobiltàpù fiorita dhErapeia ^ 
che feguiterà la perfiona del Kè nelHoccàfione prejènte . 
Ma quanto Vigor darà poi alla gente moua dei Ko Ù 
yeuìna ^delle Prouinde finite ^ le quali non fi puk 
Bare, tn dubbio i che non fiano per fauorirU fue^-^ 
mi contro le noBre , ò con yn gagliardo aiuto ybeon 
, - romper manifeBamente anch*ejje la guerra in coìt- 
giuntura SI opportuna contro di. noi me dunque 
pare 1 ch^ad ogni modo fi debba fuggir l^incontro dei 
Kè di Francia , fgf. ogni occafione di yenir fico a bat\ 
tA^àl e per configuenz/i fon di parere , ch 'e gli, fi 
d^ba cornei il p affa per Lucemburgo^y p'oichje ^ eofi. 
fioBre fino bora in termine ^ che non gli pub ejfer i?/Vr. 
tato da noi . E quanto alla forma del guereggiare j 
'douendo noi àerà yper mio giudttid'^ mantenerci.sk 
laJtfefayii mio configlio farebkéy che dalla mBra, 
piazza d arme di F tlippeuiUa 4*andafie tnouendo li 
noBro efiercito yeifo la parte doue fi mouerà.quello del 
Rè di Francia y e che fimpre l*anda/fimo coBeggiando. 
di quà dalla Mafia < ~A qucBo modo yalendoci tfoi dei 
fiume y come d yn largo ,€ profondo' fojfb y 'e della\fita. 
ripa y come d*yn f irmo yQf infiuperabil riparo y non 
farà in potere del Rè l’ affali arci s e dall' altro canto 
rcBeràin man ncBra ilyietare a lui l’entrata nelle 
• • I 3 parti 
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farti più noM , e più principali dt queSie Prottin- 
eie . Che fe bene tl Rè in queSio mezjijf fi farù fignore 
della campagna di lù dal fiume , pochi luoghi di con- 
fideratione trouera egli da quella parte da pot^r occu- 
pare 3 e quei pochi fkran jÌ muniti , che yolendo ejpu- 
gnarli “vi confitmerà molto tempo , e molti Jhldati s il 
che firuirà per rompere il primo impeto del fuo eferci- 
to . Così ponendoci noi in quella forte , e ficura di- 
fefa combatteremo finzji combattere 3 e fupereremo 
Jènzjt pericolo quello primo pericolofo mouimento det- 
tarmi del Rè di Trancia . Verranno in quello mezsy 
di'^agna potenti aiuti di danarose di gente . E frù 
tanto ancora fi potranno con varie diuerfioni indebolir 
le for^ Trance fi 3 che faranno voltate^ contro quelle 
Pròuinciì sfacendo noi difender le noHre da*-Pirinei 
contro la Trancia 3 e mouendo a*fiioi danni le noSre 
armate del mar Mediterraneo yC del mar Oceano ,• ma 
fopra tutto procurando qualche foUeuatione interna 
dentro a ^quel Re^o . ìfiafiono i Trancefi yCome.sì 
ognuno 3 alle muita j eikm*fièno cercano effi 3 dt quello 
che fuggan gli altri jleturJbulenze . Pronti a gettar fi 
nelle lir amerei p^ù àncora nelle lor proprie . A tale 

effetto f prima etiandio poteua Iterar fi di trouar fa- 
tti materia nèlla naturale loro inquietudine 3 quanto 
più facile horà fi trouerà dopo Pyfiita del Prencipe di 
Condè 3 il qual*è in man noSlra ì ^^anta commotione 
far^ in yn fubito il dirizjjtr iui quella grand* infgna 
a tumulti f Nè potranno effer più gtuSlamcnte ecci- 
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tati . Pruoui U ftKKo nella cafa /ita propria , chi 
imole accenderlo in Quella d'altri j e tutti i danni ^ che, 
JòpraSlauano all* a/j alito , vadano a ricadere /òpra 
1‘ ajf alitarle . Et eècoci in queBa tnanicr a pacati dalla 
^ dtf e fa felicemente all* offeja s per far pentire poi fenxj. 
idtficoltà il R'e di V rancia d*ejfer/t precipitato in Vna 
guerra sì temeraria ,e sì ingiuria . È's*èg/i non farit 
più cieco nelle cpfe di gouerno ^ di. quel , che Ji mo flra 
m quelle dUmore yto fareme accorgere della differen- 
^a i ch’è frù il vincere le femine imbelli^ tirandole alle 
Jùe Voghe y (td il muouer l'armi contro forzf sì gfandi, 
cpme fon quelle del mio Rè\ e le voSlre > che formano 
infieme vna comune sì formidabil potenxjt , E pur 
dourebbe ricordar f il Rè di Francia delle VoUre 
torte s quando V oi cinto di porpora , tuttauia Cardia, 
naie yfaceSle contro di lui nel Jùo Regnò progrefsi tan^ 
to importanti . Spero y che non faranno minori quelli y 
che farft ejnelU.prefent e occaf t;ne y dopo hauer foste- 
nuti i primi impeti y ne* quali /blamente i F ranceji Va- 
gli ono . Sosierranfiy a mio credere y con facilità nel 
modo-rapprefentato . £ conuertitef tutte le co/i dopo 
in no3ro Vantaggio yaf^oi nuoua gloria ,• alle co/i di 
Spagna nuoua riputatione ,■ a quella di Fiandra mag- 
gior fìcurezjjt s&l a noi altri foldqtiy infinito bonorcy 
e piacere feguirà da fucce/fi tanti 'profperi y che fi fa- 
ranno Veduti nafcer da que3a guerra . Ma in con- Conte 
trario parlò il Conte di Bucoy nella maniera (c 
guente. Se ^uei rimedi CmagniinimoPreacipe)che 
’• ■ ' 1 4 ueUe 
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nelle prefentt necefptèt, di Fiandra dourebbone aJptA 
tarp di Sj?agna j^riufcijjero facili nell‘ effetto , ca^ 

me fie/con facilini difiorjh ^'difenderei anch^'u) fd^^ 
Cilmente nella medepma fintenzjtdi Siar bora sii la, 
diftfa co*l Rè di Francia . Ma non poffo ^ià per^ 
Juadertni-3 che di Spagna fan pervenir , nè in tempo, 
si hreue inè in'xopidsì grande , cotnè Fiato prefièp*i 
posto 3 qàegli aiuti , che qui bora bifgnerebbono . 
l'efperien^ di ranf anni ci ha dimostrate ^ che di A 
il piìt delle volte -iper la gran diSianzjti arriuano quìk 
i confgli y non che i fccorf, dopo i bifgni ie che ^ per 
la tnachina immenfa di Monarchia sì (Uni fa fe pro-^. 
uifoni deBmate '^aUd^Fi andrà femprevi giungòmr 
molto deboli yper effere diuertite da quede di tanti al-* 
tri membri 3 "de* quali è formato il fo corpo . Dun^. 
que f può dubitare , chi nella prefnte occorrenza' le. 
prouifiom da quella parte fìano per incontrar le folttr, 
di ffcoltà s anzi pur maggiori del folito . Mancano tut'-*» 
tauia melti 'hìefì al grimger la fiotta tlaf ‘ìndie s truo--^ 
uaf bora in commozione tutta la Spagna per h facr] 
ci amento de‘Mori } eia meffa d'armi 3 che minaccia Ù. 
Duca di Sauoia in Italia è.pur anche di confideratttnC'. 
grandijfma . ' In modo else tutte queBe fno diuerfoni. 
prefntt 3^ certe in fauore del Rè dlF rancia .sia doue^ 
quelle 3 che fi fono confiderete in fruiiio delle cof di. 
Fiandra fonodd tutto dukbicf 36 dipendenti da juc~< 
ceffi futuri* Per le quali difficoltà io per mecredo , 
.th‘a gran fiUica fi poff'a^erardrriceueré prouedi-», 

' j- . mento 
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mtnto tale di Spagna , che baSh a foSlcner per quella 
campagna la gente nuoua y che jV aggiunta alla vec- 
chia . >Bifigna perdo concludere, che lafiiaudoVo^ 
3ixa AitfiSJt 'congiunger l‘efcrcito del Rè di Francia 
con la foldatefca Veterana delle Vrouincie Vnite^deh- 
ba render^ in vn fubito il Rè sì potente , ch*egh hab- 
bia a dmentar jigmre ajjoluto^della campagna non 
'filo di M , ma di qua etiandio dalla Mofa . Ftreioche 
conte non'potta egli pajfare il funse ,o sai ponte della 
Terra di Hu nello Stato neutrale di Liege da qualP* 
che altra parte , finzA che gli pojfa ejfcr da noi probi-, 
b 'ito il pajpo.ì "Nqnxpotrlk egli poi ^ingerfi quà den- 
tro y e volt affi doue vorrà 3 ^ hauer facili tutte Fim- 
prefi ì ‘ R. benché le Frouincie Vnite non Isauejfero in- 
cliftato priyna a romper matsife FI amente la guerra attr 
eh ejjè contro queFìi paefi , come non s*haurà a temere, 
che inuitate dii il Jaacreucte congiuntura ynon jiana 
efie ancora per romperla ? FI cn-Verrebbono allora in-, 
viti ma’ difper adone le cefi da quella parte F B] nota 
Jèf^entA y che negli fFlyemi-ttnaU fi ricorre a gli eSlre— 
mi rtmedij . Sana il ferro quelle viceré y che non poffb - , 
no cjjer fanate dalenitiutf.Blo Ffretjjir alle Volte 
pencoli y riefee tl miglior jri medio peteititargR . 
que a -me pare y che nello F^ato^e finte delle cofe^ di ^ 
Fiandra faneccjfario in ogni maniera d’ applicar fi- 
alle tifcluttoni arrtfihiate y tpd ardite y poiché finta 
manij elio pericolo della perdita di tutte que Fle Fro- 
uincie tic» pcjfom hauer JuQgó le circonfpette^ le caute, 

io 
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10 per me Shmo , che deter mìnat Amente Voi neghiate 

11 ùajfo di Lucemburgo al Rè di Francia y e eh* in mo- 
uendo egli il /ito efercttoyerjo le yofire frontière y Voi 
motti ate ilyoFlro yerfo le fue ,ft) indiate ai mem^ 
trarlo y e procuriate , eh* egli non fi pojfa cmgiungere 
con la fcldatefca yecchia delle Prouincie V mìe . Ben 
confejjo yC*hk /èco i /uoi ri/chi parimente queìla ri/ò- 
lutione s ma quelli dell' altra mi par y che -/i anò pive 
euidenti y e maggiori . I pericoli di queHa dindòn» 
dall'e/tto /èmpre dubbio/h delle battàglie' fhè puh ne- 
gar fi y che il Rie di Francia non /ia yn gran Capita- 
no y e che non debba hauer /eco il /ìor deUa Nobiltà di 
Francia a cauallo . Nondimeno fe con/ideriamo dai- 
l'altra parte la mitra gentes ch'è nudrita frllVarmi 
eh* è di/ciplinata in sì lunghe ordinanze s <^h*è auuezjjt 
ogni giorno alle f atuoni y tjld alle battaglie ìt c*haurd 
Voi mede/imo bora alla fronte per ft^ apitam /tome 
non habbiamo a S/erare y che‘l mitro e/erctto non bàb- 
bia a reltar fuperiore quel de* Ftancef l Nè dimi- 
mtifie le miefperanze il douer e/fère molto più numeró/h 
il loro . Non il numero , ma la yirtù s non la confu/io- 
fie y ma lordinanzjt s non il primo impeto, ma lo Itabil 
combattimento sfanno eon/ègitir a gli eferciti le yitto - , 
rie . \Saiieran/i di fangùe't mitri f quadroni di fan- 
teria nell*vcci/Ìon de gli Suizjtfri , che foli faranno 
perauuentura qualche /òtte dire ftllenzjt j porr anno in 
fuga' /ènza difìcoltà i fanti F rance f i e daranno tal 
calore alia mitra caualleria , che potremo Iterare di 
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rimaner pur anche 'vincitori jia queiia parte . Così , ^ 
Voi 'Vedrete ( io lo Spero ) cominciata , e finita al me- - ' 

de fimo tempo la guerra , E così yedrete nobilitato 
ct'vna nuoua yittoriayn mono fito in que Sì tpae fi , 
che forfè non cederà a quelli di S. fintino ; di Gra- • 
uelinghe^ e di Dorlan, celebri per le Slragi^ che in altri 
tempi hanno fatte della gente Tranceje , con acquiSlo 
di tanta riputatione , gli eferciti nohri di Fiandra , ' 

Ma forfè ancora potrebbe auuenire^ che*l Rè di Fran- 
cia yedendo muouere sì rifòlutamente le noSire armi 
Controle Jue^deponeJfe l'animo d'ajfaltar queSli Stati , 
e fi riduce [fé a tolerar con maggior patienzji i combat* r 

timenti , ch'egli Jà fentire a fe medefimo con le fise - li- 
interne sì mal mi furate paffioni . A queSlo modo Voi f.* 
haureSh fent[alcun pericolo terminata gloriofamen- 
te yna guerra 3 anche prima di cominciarla ^ E po- 
treste poi pigliar quelle rijhlutioni , che fojfero per 
ejfer più conuenienti alle cofe yoSlre , a quelle di Spa- 
gna , al feruitto publico della ChrtSiianità ^ ^ al 
ben particolare de' yoSlri pepali . Erano veramente ***a^^^ 
di granciidìmo pefò le ragioni , che rvno, e l'altro che i>ote- 
di <]uefti due Capitani haueua addotte. Davna_» £?o.?3r'5Le 
parte lafciandofi congiungercil Re di Francia con “r.‘‘“cór‘ 
la /òldatclca vecchia delle Prouincie Vnitc , veni- *^*‘^'J* , 
nano a rcftarc in fommo pericolo le colè di Fian- 
dra jc dall'altra, l’auucnturar fubito in vna batta- 
glia 1 crcrcuo,ncI <]ualc conl^ftcua la loia fperanza 
per allora di loUcncrlc , era parimente rifolutionc ^ 

pc-. 
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A quiiv pcricolofìilima . Io vcdcua il Marchcfc Spinola^ 
dfniifti* piegar più al fecondo partito , che al primo j ò 
piùiiMir- j^Q(Pejcli’in lui potè ifcro più le ragioni del Bu» 
aou'/^‘* Cóy,ò pure, che quello conliglio, ch’era il più 
ardito , folTe da' lui giudicato volcnticrr ancora.» 
il più iiecelTario . Mollraua egli gran defiderio di 
trouarfi invn theatro così gloriofo , come fareb- 
be llato il venire a battaglia co’l Rè di Francia-» , 
sì gran Prenci pe , c Capitano > Oltreché lo mor^ 
dcuano vari] dilgufli dati , c riceuuti nelle» prati^ 
che della PrincipelTaco’i Franccfi,dal che torlc 
poteui naCccre tinto piu il tuo incitaménto di vc« 
offitijnuo nire all* armi con loro . Affaticauafi in qucfto 
«i 'cooL tempo il Pontefice con paterni ricordi , e con cab 
f/m dat diilimi offitij per indurre i Piencipi interclTati iti 
Politele mouimeato sì grande aconferuar laconcor-* 
quicteiu- prima j &c a quello fine liaucua deflinati 

' particolarmente due. Nuntij llraordinarij \ l vno^ 
che fù l’Arciuefcouo di Nazaret, alla Corte ni 
Francia; e l’altro, che fù l’Arciucfcouo di Chieti > 
a quella di Spagna . Ma ecco in tanta pcrcurba- 
. ^ tione , & ondeggiamento di cofe prorompere^ 
Redi Fra- all* improuifo vna voce in BrulTclles , prima tir 
buiSS*’ mida, & incollante , c poi dalla grandezza del 
itrmìzzi-^iucceffo fatta {labile , c vigorofa, chc’l Rè di Fcan* 
eia età Rato ammazzato . il che fubico poi fi ve- 
S*"c«u rificò; &il cafofù lch-alli 14. di Maggio, mcn- 

Tragico ci. gnjaua per Parigi in carrozza riueden- 
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do gli archi trionfali preparali per r.incorOTi» o 
tionc pompofiflìma, che. doùeqa icguircdclli> 
Regina, era Rato vcalò per mano d’ vn'huotn^ ^ >5^ 

abictciflìmo , chiamato Rauigliac j il quale ,.fac- ’ 
toCi padrone della vita. del Rè y cd’l volere dii 
fperatarnente perder Ifl.fua, gli liaucua eaccifub 
vn lungo coltellv dae vòlte in vn fiarrcp JAior-. 
te .miferabile inuero j cirendolì veduto caderca 
per man così vile vu Re cosi grande j e caderci* 
apuntQ (juand erano si nel colmo lo lue .grailf ' ^ 
dezze , che pareua hormai terminc»,rropi>o anr 
guRo quel della Francia lòia- acapurle,. Ondo MTcn««* 
impenno di ^ui i p,cncipi . e frilor,, i più po, 
dero I , a conoicere le nufe»ie , che.Yinno oJift«j Si- 
con le Joro ffUcità ; e. qwùeo fpcHó nnliheawp J 
dell humane, tragedie eflì, fjcciaaijlc.iftene .più - ■ • 

piulamcnubijiv Succeduta la morte, c6.^„Ì 
«tei Re di Francia, tornò déntro di pochi eior- 

n. per le polle.aBruirellesilPrencipedi-Condac 

& m vn fubitq fi videro con diucrfilfima fac- E*"'-*} 
ci» tutee le cofe . Nc' Francefi , depofto l' ardore ,v 
Oi prima; ne gli Spagnuoli , accelà vna graru 

cupidità di muouer Farmi con ai p.ropitia ceca-' ’ 
lione. Ma finalmente preualiero i configli quie- 
ti; e fi. continouò dalorò', fe dalPArcìduca ogni ro lubìt® 
migliore intelligenza con la Regina Reggia-, 
te, madre del picciol R^. Vari) penfieri aLa- 
uano ancora per la mente a gqndè . Preien-. 

deua 
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.Wm fangu<y; 

^«giori nella minorità del Re gli fofle douuts l3-§ 

ok amminiftrationc 'delle cole del Rc- 

fc»e. gnos e prcccfe parimente d* haucrlalpetratiua-^^ 
dell offitio di Gran Conteftabilc di Francia * 
dopo la morte del Suocero . Ma (arebbe Rata 
cofì di grandifsima geloda il porre cjucRo cari» 
co nella {u3 perfbna > c molto più il gouerno 
Ma fi no* del Regno in iùa mano* Onde (opra Tvna, e 
■tote^* di quelle fuc pretenfìoni egli s'andò fi- 

nalmente acquetando >' c fi contentò d'altre-» 

' iperahre, ch’egli hebbe di douere riceucrc pie- 
na fòdisfattione in altre colè al ritorno Tuo iiu 
ftTfifea • Trouauanfi allora gli Arciduchi in.* 

a rimet- Marimonte , e con loro la Principefla di Con- 
c?i de j la quale mutata anch’eOa , con la muu- 

• tionc , c’haueuano fatta le cole, di già fi mo- 
ftraua defiderofa di riconciliarfi co* 1 marito, 
e difpo(la a ritornare in Francia con lui . An- 

fubito Conde a Marimonte a compii re con 
ce.douefi gli Arciduchi , da' quali fu riccuuto con le'ac- 
gii‘A!‘S.° coglicnze di prima j & egli all’ incontrò fi mo- 
ftrò loro pieno d' obbligo per tante dimoRra- 
tioni , c' haueuano fatte in fauor delle cofcfue . 

. Co’i MiniRri Spagnuoli pafiò i medefimi offi- 

* tij ) e fatto quello primo complimento egli tor* 
nò a Brunèllesydoue fi trattenne alcuni giorni 
co’l Prencipe d'Oranges s c ritornò poi a Mari- 

monte 
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monte per aadarfène in Francia . Non vide per 
allora la moglie ^ ma feguì dopo quafì iìibito io» 

Francia la riconciliationc fra loro,c fò pienamente 
meritato da lei con la fecondità, e non meiìo con 
ogni più pregiata virtù, l*amorc che le moftròfcmr 
pre il marito . Per Icuar dì Fiandra la Principeira,e 
per ringratiar gli Arciduchi d’hauerla tenuta ap- 
preffo di loro , mandò il Conteftabile fuo padre-» 
a Marimonte la Conceda d’ Ouernia pur Tua fi- Contcfi 
gliuola , ma d’vn altra fua moglie . Nel medefi- L?atra* 
mo luogo la Regina inuiò fimilmencc il Signor di 
Barò a vifitarc Conde , & ad inuicarlo a Parigi ; e * *’*''** * 
di mano in mano concorreuano a ritrouarlo , & 
ad ofFerirfegh altri Francefi principali in gran nu- 
mero . Parti Conde poi in capo a tre giorni j & 
alle frontiere di Francia fù riceuuco dalla madre 
roedefima . Et incontrato per tutto , c raccolto da Dob* r»- 
grandiffimo numero di Nobiltà, enrrò finalmen- dYtoSr 
te con incredibil con cor fo di popolo nella Città SS?, 
di Parigi . Nel qual giro di vari] cafi , rapprelèn- 
tando egli con nuouo fpettacolo quei ludibri] , 
che fa delle colè humane tutto il giorno frà di noi 
la fortuna, potè ragioneuolmente lafciar in dub- 
bio,^ (bfìc (lata, ò più infelice la forma della , 
partita , ch’egli fece di Francia j ò più felice poi 
quella del fuo ritorno nel Regno . Partì fùggiti- 
uo, c con manifello pericolo d’efTer prefo , e di vi- 
ucr lu^go tempo frà le mifcric , c l’horror dello 


car- 
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carceri . E tornato poco cjopo egli a guilà di crion- 
fame } e vide con tali prcrogattue d’ho- : 
nori j e d’autorità , che poteua pa* 
rcre quaflpiù tofto Re , cho 
' • primo rrcncipe del . ? 

.. . guc Reale. ; 
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R E L A T I O N E 

DELLA MOSSA D’ARME, 

CHE SEGVr IN FIANDRA 

L’ANNO M. DC, XIV. 

PER OCCASIONE D'HAVER 

LE PROVINCIE VNITE; 

. .OCCVPATA -LA TERRA, ! 


E CASTELLO DI CIVLIERS^ 






B DI §lfANTO F F\ POI 
negotiato per acàorcùir ie dtfferenT:^ frà 
f Elettore di Brandemburg, f^ì il Duca di 
hleoburg [opra la prete fa loro fuccefsiont • 
a gii Stati delia Caja di CUues ^ 

ORTO fenza figliuoli Gu- c*fa di 
glieimo Duca di Clcucssù’l fi. 
ne di Marzo deiranno léo^. , 
e mancata la linea de’raalchi 
di quellaCafa , vari] Prcncipi 
di Germania fi moficro fubi> 

. to a pretender l’heredità de* 
nioi Stati , per via delle ragioni , che rimaneuano ' ‘ 
nella linea delle fendine • Haucua hauuco Guglicl- 

K mo 
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mo quattro fiorfcllc maritate in Germania -, la pri- 
ehifr ^ f5nca di PrulHa ; la ftconda al Duca di Nto- 
ffro a prc- burg \ la t^zi il Duca di Dueponii j-c la quarta al 
i^fuS- Marchclc di Borgaut . La prima era morta inan- 
70 . , che mbriilc Guglielmo , & haucua la/ciata do- 
po se vna fìgUuola» ch'era poi diucnuca moglie^ 
del Marchefedi Brandemburg Elettore; e per- 
ciò mancato Guglielmo pretcndeua TEletmio , 

** ch’iti Tua moglie fodero pafTate le ragioni dclla-> 
madre fòpra quegli Staci ; e che la madre , come!-» 
quelli, eh era maggiore d’età, hauede ad eder pre- 
ferita all’altrc forellc . Valcuafì di quella medefi- 
ma ragione dellctà Ncoburg , e diceiia , che fua_» 
moglie, come la maggiore delle focclle viuenti^ 
doueua&tcedere in primo hiogo. Gii alici dae^ 
precendeuano, che lutee egaalmence le quattro fo- 
» rtUc fodero chiamate alla fucceflìonc , e che per- 
ciò rheredkà (i doaedèdiuidere in parti eguali» * 
Oltre a quelli quattro Prencipi , mode ancora vna 
* ' fila antica pretenfione TElettor di Saffonia; òc 
’ vh*àltra pur'anchc il Duca di Neuers dalla parte di 
f • Entrarono fubitamente in podedo Bran- 
Neobur;» dcmburg, c fJcobufg; le ben con qualche ri pu- 
JSSi !** gnanaa de’vadalli del morto Duca , perclic efli ha* 
urebbono voluto, che prima G fodè dichiarato per 
via di giullicta a chi appartenede Icgitimamente la 
fucccliionc. Ma ciò lèguì con molto maggiore-» 
nilirt r ottaedo dcUlmpcratorc ,• il qual pretendeua , che 

l’hc- 
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rhcrcdicà doucfle rcftare appreilo di lui in fcque* 

(Irò, (In che giuditialmente foflè prononriaco l'ho« 
rede- Per quello rifpctto egli , prima con le mi- 
naccie, c poi con l'hauer mandato l'Arciduca Leo- 
poldo a Giuliers per eicquir Taccennaco fequedro, 
haueua procurato di Icuar il poiTeffo a Brandem* impedir^' 
burg,e Ncobure . Infàuorde'quali daH'altra parte ' 
concorrendo i due Rè di Francia, c d'Inghilterra., 
le Prouincie Vnice di Fiandra * e dhierh Prencipi 
hcretici di Gerihania , perciò s*era flabilitoconj 
qucRi mezzi vn accordo fri l'vno , c l'altro di po(^ 
leder quei paclì egualmente (in chela caulà prind* 
pale (ìdccidcfTc* Erano perciòriulcitc vane le mi* » aoo gu 
naccie dell’ Imperatore , c vana la forza tentata da 
Leopoldo in fuo^nome *, perche aiutati cllì dueJf, 
Prencipi da vn potente (òccorfo di Francia, ed’ln^ 
ghiltcrra, e delle Prouincie Vnite, haueuano porto ^ ' 
Leopoldo in necdlìtà d’abbandonare Giuliers, e 
d’vfcir totalmente di quegli Stati « Non s’era (co 
petto mai, che ne il Re di Spagna, nè l’Arciduca_f ciduca ^ 
Alberto inclinartcro ad introrocttcrrt nelle diffe- 
renze toccate di lòpra; onde Leopoldo non haueua 
mai potuto haucr fòccorlò alcuno di Fiandra. So- 
lamcnte s*cra prc(à rifòlutione da loro di non con. Dentro a 
(èntire,chc le Prouincie Vnite lotto qualunque-» SJ'Uni'ha- 
preterto pigliafTero alcun vantaggio dentro di quei jff/' 
paefi . E perch'erte haueuano facto narter (olpetto , ««fi . 
che fortero per ritenerli la Terra di Giuliers, ca- 
/ - • K z duca 
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duca in maiio di Brandcmburg, c di Ncoburgpcr 
opera della gente loro di guerra principalmente , 
la quale faceua il maggior neruo di quel foccorfo , 
V :I perciò in carod’vnd tal nouità , ^Arciduca , e gli 
‘ Spagnuoli con fegreta dctcrminationehaueuano 
- riloluto di farne qualch’alcra limile in quelle parti. 
Così fperauano , chVna nouità fofl'e perieruirdi 
rimedio all’altra ; c che poi con vna rclhtutionO 
fcambieuole de’luoghi occupati , fi douefiè lalciar 
correre pacificamente laiòlita netìrralità ne’mede- 
fìmi paefi , & infieme la cau/à della fiiccefiioo,» 
controuerfa nel proprio fuo tribunal dcll’lmpe* 

. rio. Ma non fecero le Prouincie Vnite in quel 
tempo l’inuafionc, che s’era temuta. Onde relfati 
iMue Prcncipi nell’ intiero lor pofiefib di prima , fi 
ridufiero per allora da ogni parte le colè alla quic- 
Fratello d? tc . L* lìlettorc di Brandcmburg haueua manda- 
bu*r^fe fi ro fin da principio vn fuo fratello , & il Duca di 
Ncoburg il luo primogenito^, a pigliar d’accor- 
‘^ìrT prenominato poflclfo, & a goueriiar quei^ 

cconato ^ paefi vnitamente ambidue . Eguali cran le rendi- 
poifcflo. , eguali i prefidi) \ e tutta eguale fra loro in 
tutto il reilo 1 amminidration del goucrno . liu 
da loro rn qucllo clic riguardaua la Religione, s’cra'n lalciate 

tutte. Itj / r 11 /p 1- . I 11* 

cole . , le cole nello Itato di prima . Generalmente nell c- 

fcrcicio publico preualeua la Religion Cattolica j 
• « ma in moke parti preualeua però il numero de gli 
h eretici, eh ’crano Luterani per lo più,q Caluiniilii 
i Bran- 
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Brandemburg era Caluini(la,e Ncoburg Lute- 
rano . Contutcociò fi cratteneuano per ordina- 
rio ambidue in DoflcldorpiTerra (ìcuata sù’l Rhe- 
no,e che foleua effer la residenza de'Duchi di Cle- 
ues . Anzi vìueuano ambidue nei camello mede- 
fimo di DofTeldorp) cialcuno fèguicando (èparaca- 
mence la Tua propria Setta , c nel reflo in^tuttc Ic-? 
colè amminillrando, come hò accennato , in co- 
mune il goucrno. Ma quel detto inlòmma c ve- 
riffimoicheil Regno non vuol compagni . Non 
durò lungo tempo fra i due Prencipi quella corri- 
Ipondenza . Prima and aroi^olèrpendo Icpicciole 
gelofie ^ e poi fi venne a più graui lòlpetti j e final- 
mente fi proruppe alPaperce difeordie . Cialcuno 
procuraua adherenze particolari -, cialcuno di far 
maggiore la propria aia Setta in cafa , e d’ hauer 
potenti amicitie di fuori. In quella parte dell'a- 
micicie ellcrne preualeua Branclemburg al princi. 

f >ioi perche manifellamente inclinauano vcrlò di 
ui le Prouincie Vnice > cosi per ragione di Setta , 
come in riguardo d ’ellère Hate anche prima le me- 
defimc Prouincie in molto llretta amicicia con la 
fua Cala. Onde il figliuolo di Neoburg, cono- 
icendo d’hauer bilògno d’appoggi lèmpre più po- 
tenti di fuori , tirato molto tempo inanzi ancora.» 
daH’inclinatione di farli Cattolico, tanto più s’an- 
dò difponendo a congiungerlì con la parte Catto- 
lica di Germania jdi che egli diede chiara fignifi- 
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catione co’l matrimonio , che fu conclufo fra Jiii 
& vna forclla del Duca di Bauiera . Fatto il matri- 
monio, ancorché egli fubito non fi dichiaraiTe, fu 
fubito nondimeno tenuto Cattolico dalla contra- 
ria fattion de gli h eretici . Cagionaua a gli bere- 
tici vna gran gclofià il veder Neoburg congiunto 
si drertaq;icntecon la Calàdi Bauiera -, e reflcr’egli 
per hauere sì viciiK) l*£lctror di Colonia , fratello* 
del Duca di Bauiera ; e vicine molte comodità del 
Tuo Elettorato , c del luo Vclcouato di Liegc , con- 
lìnanti Evno, cTaltro con vna gran parte de gli 
Stati del morto Duca di Clcues . Conlldcrauano 
cllì parimente , che'l Duca di Bauiera, oltre allcf- 
Icrc vno dc'più potenti Prèncipi di Gcimania» e 
dc*più zelanti della Religione Cattolica , era Capo 
inliemc con i‘Elcttor di Magonza della Lega Cat- 
tolica, fatta pochi anni prima-, e Capo egli folo 
dell armi , quando folle nata l’occafioncd adope- 
rarle. Onde pareua loroych’egli , okrealfauor 
delle forze fòc proprie, haurebbe potuto fociInicn*J 
le co’l mezzo foo far godere ancora a Neoburg 
fùo Cognato il fauore di quelle di tutta la Lega^ . 
Ma non erano quelli finalmente i lòlpctti,che più 
crucciauan gli hercttei . 1 maggiori ,cdl maggior 
lormolcllia erano, 'che il matrimonio di Ncoburg 
con Bauiera fi folle fatto con rinteruento,c con- 
l’autorità del Re di Spagna, c dell’Arciduca Alber- 
to j c che perciò in ogni occafione gli intercin di 

Nco- 
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Neoburg foflTero per effer fauoriti dall armi vicine fauoriffer. 
di.Fiandra - Neoburg airinconcro haueua fò/peccc 
noniolo le for?.c delle ProuincicVnite, ma quelle 
del Rè d’Inghilccrra , e della Lega hcrecica di Ger« *•' 
mania, che poco prima antA’elTa era Itaca £uta in^ eh’ agita-’ 
oppolitione della Caccolica . Delle fòrze di Fran 
eia fi ftaua in dubbio a qual parte follerò per in- 
clinare ; ma fìnalmenie G>concludeua, che, ò fi là no fi faceP- 
rdbbono conferuate neutrali, òmouendofi il Rè a^STcSTé 
di Spagna , haiircbbono fatto oilacolo alle Spa- 
gnuole . In quello termine, e difpofitione di den- ^ 
ero , c di fuori eran le colè de gli Stati di Cleues , c 
di Giuliers , quanio cominciò ranno 1614, Era># 
morto qualche tempo inanzi il fratello dell’ Elee- Miwr*u 
torc di Brandemburg. Ondcgli in luogo di lui 
haueua mandato il fuo primogenito, nel quale do- 
ueuano palTare le ragioni materne^ giouanc di j 8. 
anni . bera trateemuo gualche Ipaiio di tempo gimoioo 
nella Terra di Vcfel qiicfloìfigliuolodeirElcttorci vefd . 
e poi era pallàto nella Terra di Cleues , che dà il cieuei . 
nome a tutto il Ducato . Et all* incontro il Palati- figliuolo 
no di Neoburg ( così veniua chiamato il primoge- blugSto 
nito del Duca, c della DuchclTa di Neoburg nomi- 
nato di fopra) haueua cominouatala fua refidenza 
in DolTeldorp. Haueua il figliuolo di Brandem- vdèeT*^ 
burg diuerfi Configlieri apprclfo, che reggeua- 
no la fila età giouanile ; fc ben’egli in tutte lecolc * 
era guidato pcincipalmemc da configli , e dall’au- ' 

K 4 ‘ to- 
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Paiatind di tofità delle Prouincie Vnice . lyia il PalantK> di 
ca*p^c%r Ncoburg foftcneua egli medefimo ilpe(òdiquei 
<c negoti j , che gli occorreuano, de*quali fi moliraua 

nuQcgg^o. rnolco capace , così per l’età già matura , come per 
molte egregie doti , che concorrcuano in lui del 
Diiienfiooi corpo , e dcìranimo . Di già erano fatte manifeftc 
prVcfp'IVt ogn’vno le gclofic , e le diicordie diBrandem- 
ic pubii- burg,e Neoburg. E perche pareua impoflìbile , 
che non haueiTero a produrre qualch*alterationc-» 
importante, perciò erano voltati -gli occhi di tutto 
tuibuicze. -jj Settentrione alle cofc di Clcues , e di Giuliers , c 
da tutte le bande fi ftaua in iòmma afpettatione di 
quel che n’ haucfle a fucccderc . Vfcì intanto la_. 
primauera. Nel qual tempo il Palatino d. Neo- 
Neoburg fi burg hebbe occalione di vederli, e alitare alcuni 
TEictror giorni con l Elcttor di Colonia, Da quello con* 
greflb nacque vn nuouo, e più potente fofpetto dai 
Brandrm- canto di Brandemburg . Nè più tardarono dalla^ 
lùa parte lenouità. Coi fauor della gente , che-» 
rpctto , e nc'più propinqui loro prelldij haucuano le Pro- 
aìi^nZi! uincic Vnite , i Cuoi tentarono di lorprendcrc , c 
d’ inlìgnorirfi allolutamenre della Terra diDof* 
Maiapri. feldorp , in tempo chc n’era fuori Neoburg. Ma 

nia^nongii quei di dentro , ne fu impedito l effct- 

• . co -, onde riulcì vano il dilègno . Ca^ohò quella 
Neoburg nouità vna commocione crandiffima in Neoburg* 

fe n altera , ir r 

grande- c non mcdìocrc ancora la leccnalcere ne vicini d 

Fra i quali l’Arciduca in particolaxc conlidcran- 

*. do. 
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do, che farebbe (lato pcricolofiflìmo ogni moui- 
tnenco d’arine de'predctci due Prencipi , c che da 
ogni picciola £|uilla , che folTe per eccicarlène , fi 
farebbe pocuco accendere, & ampliar colà intorno 
qualche incendio di turbulcnze importanti , ven- 
ne egli perciò in rilolucione di procurar fubito 
dalla parte fuacon ogni pofllbil rimedio, che le:-? 
difterenze loro fi coroponeficro . Sciilfc ad ambi- 
due i Prencipi , elortandogli alla ' concordia i e fi con rvno, 
dichiarò , che contro di primo di loro , che volcllc tro per 
far nouità volterebbe le fue armi, c quelle del Rè 
di Spagna. Ad ambiduc fcriilc egualmente in- friioro- 
quella maniera, per non mollrarfi partialcdi nin- 
no di loro y e fece ancora particolare oifitio con le 
Prouincie Vnite, affin cn effe medefimaracnto 
prociiralTcro appreflo gli iftellì Prencipi la confer- vnitc an- 
uation delia quiete . Ricercò eglipur'anche la Re- 
gina Reggente .di Francia , che volcjQTe interporre u 
la fua autorità, per l’effetto medefimo co'i duo 
Prencipi . E finalmente m.offc pratica di far , che procurar’il 
fi radunafiero infieme Varij Deputati, non folo in 
nome di Brandemburg, ediNeoburg, ma d’al- 
tri Prencipi , c’hauc/Icro a fare oifitio di mezzani 
fra l’vno , c l’altro, per potere, ò fiabilir meglio fra coiTferei- 
loro il primo accordo, ò rinouarne qualche altro «• 
a fodisfattione maggior d’ambidue . Mollrauano Scnfoddie 
le Prouincie Vnite di defidcrar la concordia fra i Vnitc lò- 
duc Prencipi j c ciò haueuano fignificato all’ Arci- SieW?. 

duca 
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duca in rifpoda . £c a gli ofHtij, c’haucua con 
loro pur’ad inllanza. dell’ Arciduca, la K.eginajdi 
Francia liauouano elle ril’poiiò n|^' iiloila ipanie* 
ra > aggiungcndq peròd.t>pm^ clie.quandp pui Ja.» 
ncccliìcà le coibingefTc a tàx jqtialcbc naotiuò d ar« 
me, non haurebbono preià rifoluciohe alcuna icn* 
za parciciparla prima con la Regina. Le quali colè 
tutte , c rÀmbaiciator di Fiandra m Parigi., e quel 
di Francia.in fìruiTellcs, 'bauGuanajbimc.faper<L9 
de°r^rc1. all'Arciduca. Non fi rcilttua concoctociò diduV 
duca, e de bitare dairArciduca, e da gli 5pagnuoli, ebe gli 
giuoSi*. ofEtij della Regina , occupata allora nelle curbu* 
lenze proprie di Francia , non fodero per hauere^ 
autorità ballante appreso le Prouincìc Vnite., per 
contenerle fra i termini > che bifognadtro . Ne bl 
5econda_. yano il giuditio . Paflàti pochi giorni, sVdì vn alr 
porti^r tra nouità del medefimo Brandembu^ molto 
d^'crS"' maggiore , che non era Hata quella di DoUeldorp , 
deniburg. ^ fomentata ancora dalle Prouincic Vnite più Ico- 

i. . pcitamcnte, che l’altra prima . Come accennai di 

fopra , erano Itati podi d^ ducPrencipì (otto nO' 
me comune., c con gente eguale i prefidij doue era 
’ ftato ncceirario'di porgli. Il più principale et aL» 

Terra, c Caftello di GiuUèfs ^ 
Giuhcr° , dslla qual Terra, c Caftello era Gouernacorc vno , 

. c’haucua fcruito neirelèrcito delle Prouincic Vni* 

te, a ch'cranadttoidel lor paefc, e molto dipcnden* 

.a; -A w daf Conte lllii^itio Generale dclParmi lor^ 
Club Sotto 
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Sotto prercfto dunque d*hauer temuto Brandcm- 
burg ( quefto era ftato parimente il colore dclk_» 
tentata fòrprefà di DofTcIdorp ) che Neoburgha- 
uefTe difegnato di voler difeaedare la parte del 
prefidio di Brandemburg, e d’impadronirfì aflo* 
lutamcnte di Giuliers , fu prefà rifolutionc da elio 
Brandemburg d’infignorirfenc ; e sù’l principio di 
Maggio fu p(^a ad effetto in quefta maniera . Lc- 
uofli in arme vna notte la gente di Brandemburg; 
0 colta fproueduta, ediuifa quella di Neoburg ,la 
difcacciò fenza difficoltà fuori della T erra , e del 
CaHcllo . E preteflendofi dal Gouernatorc forpetti 
a fofpetci, vifù introdotto da lui fùbita mente, pri- 
ma vn piccini numero di fbldatidc più vicini pre- 
fidij delle Prouincie Vnite , e poi vn neruo di più 
di mille fanti , infleme con alcuni caualli , pure di 
gente loro . Honeftarono le Prouincie Vnite que- 
lla loro attiene con vn titolo rpeciofo. Diflero, 
che l’cfler entrate con ramni loro in Giuliers , non 
era flato fe non per fine di conferuar meglio ia_» 
quiete publica , la quale i due Prencipi volcuan- 
turbar con Tarmi . Che di Giuliers farebbe pari- 
mente vfeita la gente di Brandemburg ; e eh cfTe-> 
haurebbono tenuta , come in depoflto quella T er- 
ra, e Caftello , fin che meglio s'accordaflero, e più 
flabilmente infìemei due Prenclpi . Succeduta-» 
quefta nouità, Neoburg fi rifolucdicontracam- 
biaila cou vn’altra > ancorché non di tanta impor- 
tanza» 
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Ncoburg canza . Occupò egli fìibito parimente tutta inde- 
perse la Terra di DolTcldorpi e cominciò fubito 
T)oScu' ancora ad alzarui di fuori qualche forrificationc . 
àorp . Giace DolTeldorp su la ripa del Rheno . E' Terra 
Defcrit. picciola , ma dclitiofà per la qualità del fuo fito , c 
furfico'! di quello particolarmente del fuo Cartello , chc-> 
rifponde alla virta del fiume . Il Cartello non è 
munito j e perciò fcrue più d'habitatione , che di 
E di quel- fortezza . All'incontro la Terra di Giuliers, oltre 
ilerf ^ grande, è munita dVn buon Cartello , 
forti fìcaco alla moderna con alcuni baluardi reali . 
Signoreggiava fertile , c gran paelc , tutto dirtelo 
in larghe pianure, che fi chiama il Ducato di Giu- 
liers dal nome della Terra medefima , Il fuo fito c 
« ' importante -, perche giace fra Colonia , Liege, c le 

frontiere di quelle Prouincic di Fiandra, che guar- 
dano la Germania ; onde fi può dire , che fia vna 
delle porte più principali verlo la . Germania dal 
lato di quei paeli . Veniua dunque (limata cofa di 
momento grandillìmo reffèr entrate le Prouincic 
Inu^lìon di Vnite in Giuliers . E confiderato particolarmente 
Scopro- ’ quello fuccertb in riguardo alle cofe di Fiandra , 
«iTc di»Ji era manifello il vantaggio , ch’a loro lè n'aggiun- 
vaTitajgio. geua , c pcr confèguenza il danno, ch’ali’ Arcidu- 
ca , & a gli Spagnuoli ne rifultaua . Da vn’attioiu 
tale veniua infieme a rertar troppo bruttamente 
macchiata la riputatione dclmedelimo Arciduca, 
edeila Corona di Spagna . Non ejjer alle Frouinàe 
. y»i(e 
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Vnlte b Aitato ( diceuan con fommo (degno gli Spa- Qu 5 to ne 
gnuoli , che (i crouauano in Fiandra ) l'hauer fatta 
la tregua. deli Atto quaji a lor Veglia, tè) vfate in quel. 
pianeggio , e dopo. ancor a tante injhlenzsi chora dt piu 
haumano ardito, d'inuader con 1‘ armi k paef neutra^ 
li f di violare in quelle parti la fede publica ? e fini 
tialcun titolo di ragion loro priuata t Che mancar 
^orospiù hormai.ifì nonché dirizsjiffcroVn tribunale 
in Oliando^ per dare le leggi a tutto il Settentrione f 
poiché arrogandofì bora come vn arbit/io ajjoluto fopra 
gli Stati controuerfì di Cleues, e di Ciulters , preten^ 
deuano dargli, e torgli come ptìe lor parejfe s anzj pur ^ 
d'vfurparne in fine sfacciatamente per fe vtedefime la 
pojfeffione. Ma' quelle erano le minori querele, fi-. Lorque. 
può dire, de gli Spagnuoli . Molto più grauemen-4A?c^diIca 
tc le volcauano elfi contro TArciduca , c contro la 
tregua pochi anni prima da lui (labilità in tanto 
prcgiuditio(com*dIi generalmente haueuano (èm* 
prc (limato ) delle cole di Spagna . ^eiti ejfere i 
frutti egregij , che fi riportauano dalla tregua s cioè , 
l'hauer fatta perdere la riputatione, anima degli lm~ 
perij , alla Corona di Spagna j ejfendo Slata conclufa 
con tanto fuo abbajfan.ento , e fuccedute poi nelSefir-^ 
citot ante riforme, ton tanta ejattetjai di parfimonia , 

Come fe l'tferctto fojj'e Slato Vna famiglia priuata s 
il Rè , mercante , e non Rè j e le Prouincie di Fiandra 
7iel cuore di qutUe di Spagna non circondate da tutte 
le parti da'maggiori turnici di quella Corona , Fatta 

la 
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U tregua , , il Rf di Francia quafi .fuhito hauer prefi 
animo di minacciar con tarmi fuperbamente la Fian- 
dra , e di ridurla in quei pericoli yda’^uati il eafo re- 
pentino della fua morte ,■ quafi con miracolo mamfeSley 
era b a Fiato folamente per liberarla. Ma non perctir- 
hauer m anche depoSlot ardire i Francefi,gli higlefi t 
le Vrouincie V nife y egli hereticidi Germania 3 fuòchi 
tutti dopo "vnit amente con l'armi haueuano aiutati 
Brande mburg , e Heoburg a figliar tiniiero feffejfi 
de gli Stati di ^leues , e di Giuliers . Alt Arciduca 
Leopoldo efier cónuemuo allora yfcir con vergogna di 
quei paefi. Hauer gli bcretici poi minacciata Colo- 
nia 3 Iellato il gouerno d' Ac qui fgr ano a' Cattolici 3 for- 
tificato Mulen tu faccia a Colonia 3 tf! hauer con altri 
varij modi infultato a'Cattolici in quelle parti . E ehe 
marauiglia , ch'vfcipro da loro tante iffilenzs ^ poi- 
ché l'armi inF landra ygia terror de gli heretici, era- 
no dopo la tregua reSlate sì deboli y eh eran venute in 
total diiprezsjf y e ludibrio apprejfo di loro . Che fi 
riufiiffiro troppo graui le Jpefi in douer fi mantenere 
vn fiorito efircito in Fiandra , fìlimitajfiroalti'oue , 
per fupplire a queFìe di magiare importanza • t>al- 
L‘ Indie y l'oro y e le gioie 3 dagli altri Regi», I oFienta-' 
tiene y e la firie lunga de'titoli douer raccogliere la 
Corona di Spagna . Dalla Fiandra fua Piazza et ar- 
me i faldati y e l'artne . Qucrelauanfi con ardore, c 
libertà militare gli Spagnuoli in quella maniera « 

E vcramctife non fi potcua negare, che dopo U-» 

tre. 
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tregua non ft foiTcro lafciatc ridurre le colè dt 
Fiandra a troppo gran diminutione di forze-» . 
Non ^(Taua l’cfèrcito Cattolico allora otto mila 
fantine 1X00. canalli; ladouelciProuìncie Vnitd 
manteneuano nel loro ruttauia più di ventimila 
fanti, e 1500. caualli , oltre i 4000. fanti , c 100. 
caualli p^ati loro dalla Corona di Francia di gen- 
te propria Francede, Che le ben molte ragioni, e 
di grandiffimo pefo haucuano fatta giudicar ne- 
ceflaria la tre^a*, niun rifpcttopcrò voieua , che 
le cofedi Fiandra rcftailèro dopo sì deboli, che la 
incdeiima lor debolezza inuiia/Tc i nimici della 
Corona di Spagna , c della Religione Cattolica a 
nuoai , c ccmerarij difegni . Quanta folTc ftata^ 
L’mfoleaza delle Prouineie Vnite in occupare Giu- 
licrsi c quanto il pregiudiiio, che ne lèguiua alle 
Prouineie di Fiandra, lo conofceua molto bene-» 
1- Acdduca medefimo , c non meno quei Miniftri 
di Spagna, eh appreflb di lui maneggiauano le cole 
piu prtnc^ali à Fiandra . Prefe dunque egli ri£b- 
lutionc di /pcdir fùbito in grandifìTima diligenza 
a dar conto al P. è della nouità, che le Prouineie 
Vniic haueuano fatta, c Io configliòanontote- 
rarla^ Suggerì per rimedio il muoucr l’armi net 
modo, che s era dilegnato la prima volta , quart 
dos era ternato della medcfTraa nouita,comc s*e 
niollrato di lopra 1 lènza prcBctmcttere’intanio* 
però la via del negoiioi con Peperà non lòlamcntc 
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della Regina di Francia , ma ancora del Rcd’In^ 
ghilcerra j co’i quali mezzi s’haueiTc a procurare , 
01/ che le Prouincic Vnice vfciirero di Giuliers , c ri- 
,, [ metceffero le cole nello (laco di prima . E perche 
' era neceffario d ’aumentare^agliàrdamentc di fan- 
- ‘ teria , c di cauallcria 1 ’clercito , quando bifognalTc‘ 
Ioflanz 3 -i condurlo in campagna perciò fece ìnftanza TAr- 
ciduca al Rè, chevolcfl'c far fubko rimettere in 
dTil&- fwndra 400. mila feudi per queftoedetco. Non 
duca. fi potrebbe elprimere quanta fofTc la commotio- 
^ ne. che feeuì in ifpaena per rinuafion di Giuliers i 

^^isnto ^ ^ •• £— fa' I 11> A * 

coniniofTo Cade fu fubico approuato il eonligho nell Arci-; 
rbutfion duca, cglifù data ferma fpcranza, che farebbe- 
ftata fatta preftiifimo . la proui (ione del danaro ri-- 
Pratfea^ cliicfto. Entrò intanto TArciduca in varie negow 
rooffa di tìationi . Haucuano moftrato le Prouincic Vnice 
Conferei!- di defìderar , ch’in Vefel fi troualTero i Deputati 
diBrandemburg, e di Neoburg, con quelli del-: 
UElcccor di Colonia , cco’i propri) di loro medefi- 
me , oltre a gli Agenti ordinari) di Francia, c d’In^ 
ib ghilcerra , che veniuano trattenuti apprclToi dueì 
Prencipi *, affine d’andar vedendo , fe per via ami-» . 
cabile fi fbfTe pocuto ftabilir fra efii due Prencipi 
L’ Arcidii- qualche miglior concordia di prima . L’Arciddca. 

perciò fi rifohiè di mandar’anch’egli à Vefèl quaf^ 
monte*. perlbna , & clcfTc a quefto effetto il Conte Oc-^ 
tauio Vifeonte . Haueua Neoburg particolarmen- 
te fatta grande inffanza di ciò all’Arciduca. Ma^ 

' la 
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la conferenza di Vcicl fu prima difciolca , fi può Ma fuani. 
dire , che cominciata-, perche le Prouincie Vnice 
volendo come dar legge imperiofàroente alle pra- ^ 

tiche , haueuano propofto , che prima Neoburg 
ritornaflc in prillino le cole di DolTeldorp , e che ‘ \ 
poi fi piglialle qualche cfpedicntc in quelle di / 
Giuliers a lòdisfaccion delle partii 11 che ricusò 
Neoburg collantemente di voler fare ; dicendo , 
ch'ogni ragione voleua, ch'advn tempo mede- ^ 
fimo lì ritornaflero nello (lato di prima le colè di 
Giuliers, e di DolTeldorp. Onde il Conte Otta- iivjfc«i- 
uio hauuto auuilo quali lìibico , dopo la lìia par- 
tita di BrulTclles, che la pratica di Vefcl non pal^ aeo«^* 
faua più inanzi , inuece d'andar colà , fi trasferì a 
Cleues , doue lì trouaua il figliuolo dell’Elettore ’ 

di Brandemburgie con lui fece caldo ofifitio in^ 
nome dell'Arciduca per indurlo alla quiete , e 
concordia con Neoburg . Le rilpolle , c’hebbc » 
furono generali . Andò poi a fare il medelìmo of- e poi t 
lìtio co# Neoburg j il quale giullificaua le filo ^ 

attioni su la violenza di quelle della parte contra- 
ria . E perche egli pochi dì inanzi haueua profef. Uco. 
fata publicamente la fede Cattolica , raccomman- 
dò con molta efficacia le colè fiie all*Arciduca_« , 
e lo ricercò ad interporre la Tua autorità , per- 
che folTcro prefe in protettione ancora dal Rè di 
Spagna . Riufeita infìruttuo^* quella pratica di 
V elei , l’Arciduca rinouò gli offitij , ch'erano flati 
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Kuom cf. fattLpiinaa eia lui appcc^o .la-Hogiiia eli Franciaui' 
fArciduca-^C. gÌLmofli? ancora lappÈcflb ili^ffGd’ingliiltcrra-» > 
g?na’di'' ^ffii^clifciiprocurjiffcdali’v.na V cckllìaltra parte , 
ecS' rÌ ^be.lePtouindc Vnice viciflèro di; Giuliers . Mo- 
d inghii. ftran a fì^jn: Francia dilèncic.maJ« qucirihualjone; 

■ e perciò |a Regina s’eqa oScrtà .prontanò^ive a.fa- 
ré ogn opera , eriandio con perfonal a polla, per- 
che vi fiiriracjdiallè>v Scopriuafi;oiicora>il medelì- 
md fenlò irciriftclTiptèiicezzd nclvRc d'inghilcèr- 
rd . iMa-iorariinaneggi fra i I^cncipi fon pieni 
ordinariamente di gclofie, non vedendoli in Fian- 
fjirJanzà dra dopo molti giorni, che fodero si pronti ncl- 
l’«lccntione gliibfikij della Regina y su i'huali fi 
fùo?. * facona ih maggior fondamento;,, com'erano flati 
difpofli ticlle pcomejQfe,! perciò slcm cominciato a 
Sofferti , pigiar fottio del j)cof edere de’ Fràncefl . Du- 
F?gilJnr bitauafi in lofhmd ,.chc. la noiiita.di Giuliérs folTc 
Succeduta , ò. prima cbn loi. notitia , ò dopo con- 
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dafiiì^a- lororapptóuatiòne . Coi^CdcrAuafliquello , ohe^ 
‘Ic J^couìhcìc haucuano icrictp alla Regiii^} cioè * 
:^chc non farebbono alcun motiuo d’arme, che pri- 
' ma non lo comunicaflero in Francia , Ma era di 
maggior £brz4 ancora jlconfìderariì,chclècon- 
dakaamBa^dcLlor gòucmo.; legato.diflrettiilìmc 
cQTwlpondicnzc con, le adue Gororfesdi Erancia , e 
d'IiyghilcGrra, non poccua :quafì cflbre , che di fola 
automi propria foflh?o ta^florlè ad vrta arcione^ 
picma diiancQ ardite * AflcfmaiLa nondimeno co- 
<rux J. ' llan- 
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ftantemc^uc l’Ambafciator-di Francia’inBruflclT 
j/csi chcla Regina, noa haueua haùuta parcicipi.» 
tioncialcUna deU^iciàouità cli(Giulìers;w.:A(reuerQua 
ciò (j](Tej.difpiaciuto in Francia; notàbilmente ^ c 
die non ^ doiiQÙà idubkatc) chetai Regina non^ 
fofl'e per proculrarne il rimedio . Hauer*ella tarda- 
to a.mandar qualche perfona efjircfla in Ollanda, 
&: a negotiar co’àdlie:l?cemiipu perche haneua (pe- 
ratd quakl^c frujto'^daUaC^ferenzà di Vcfcl jla 
quale efferiào. liidèitJtyafia ,,idouetfi bora aipectac 
da leifcrmaratntc i ipromclTi olììtij. Intanto di 
Spagna cominciò a comparire prouifìondi dana^ 
ro . Fiìfo^io rimefl» per allora zoo, milaicudi/ma 
fu, data piena speranza , che predo fàrebbono dati 
ancoxa iijuiati gli altri aooi. mila & anche mag*i 
gior quantità* Era di già Icorfa molto inanzilcda- 
te , e finallora , nè 5*era dedinata perfona alcuna 
dalla .parte di Francia pef fiir gli offitij promeifi „ 
nè s’incendcua, che fi trattade di dedinarla>Dun- 
que fenzaiafpcctare alni odìtif della Regina, c fen-, 
za alcun’alira»tnterpofitione,di tempo TArciduca 
fi rilòluè di dar principio ad accrclccr l’dcrcico 
con afloldar nuoua gente. Determinò, che fi leuaf-l 
1^0.6.! mila Alemanni, c dece mila VàllonUc chci 
fi facede vna iduata in tutte le Prouinciedi/Fian-t 
dra di 13 00. caualli didinti in corazze j & archi^' 
bugicri . Erano intorno a otto mila fanti, e i zoOéJ 
caualli , come fu acceanacQ di (òpra., quei della.^ 
t « . La gente 
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gente vecchia . Là rifolutione dell'Arciduca era \ 
che bifognando vfeir con Tefercito , fi tiralTc in 
campagna tutta là gcnte vccchiavè tanta della nuò^ 
ua, che fi formane vn corpo di i8. mila ; fanti | 
e 1400. cauàllh e che il redo della gente nuoua re> 
ftalTe a cuftodir le frontiere , e ne gli'alcri prefidi j l 
Neoburg follecitaua particolarmente con gran cal. 
dezza , che fi mettellèinfieknc l*c(èrcito , per dub- 
bio di non efière fcacciatodi DofTeldorp dalle Pro» 
uincie Vnite. Leuaua gente ancor'egfli dalia fiia^ 
parte;al chel'aiutaua con danaro il Duca di Bauie- 
ra , e con qualche fomma fcgrctamentc la Lega^ 
Cattolica. Edopo ch'egli di già s'era dichiarato 
Cattolico , haueua in Roma prefa rilbiutione pari- 
mente il Pontefice d’aiutarlo col danaro , c* ha- 
urebbe douuto contribuire per la Tua portione in 
calo di guerra all’ ifiefia Lega *, e per tale effetto io 
in particolare m'era viuamente impiegato. Nel 
qual tempo mollrando il Rè d’Inghilterra nuoua.» 
prontezza d'interporre i Tuoi offitij per raccomo- 
damento delle cole di Giuliers, perciò egli haueua 
dellinato per quefto fine il Caualier Vuoton Am- 
bafeiarore firaordinario inOllanda. E prima di 
fpedirlo,era Rato propollo da lui vn partitogli qua- 
l’era, ch'inàzi ad ogni altra cofa fi depofitaffe Giu- 
liers in mano neutrale , e veniuano da lui nomi- 
nate per tal depofito tre perlone , l’vna delle quali 
s'haucllc ad eleggere-, cioè, il Prencipc d’Oran- 
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ges , il Langrauio Mauritio d'Hailia , & il Prenci- 
pe d'Hanalc j il primo Cattolico, c gli altri due he- 
retici. L’Arciduca haurebbe confentico nel pri- 
mo . Gli altri due , come troppo dipendenti dalla 
fattione herctica diGermania, non potcuan pia- 
cergli . Ma in Francia , ò che non s'approuaflc il 
partito , ò la fcielta delle perlbne , ò il dir quello 
Vantaggio nel ncgotio al Rè d’Inghilterra, non fi 
prelèmai rifolutione di far alcuna inftanza lòpra 
quello ripiego . Solamente la Regina continoua- 
ua in aflìcurar l’Arciduca , che prello haurcbbo 
mandata qualche perlòna c/preda in Ollanda j c 
ch’intanto per TAmbafciatore ordinario non ha- 
ucua mancato d’interporre le inllanzc , che bilò- 
gnauano , per fare, che le Prouincie Vnitc vfcillc- 
ro di Giuliers • Quello , c’haueuano partorito gli 
offiti j della Regina , & altri del Rè d’Inghilterra^ 
pur limili , non era finalmente fiato altro, fe non 
che le Prouincie Vnites’erano dichiarate di nuo- 
uo di non elTcr entrate in Giuliers per appropriar 
queU’acquifto a sè fteire,ma per impedir, che i 
due Prencipi non prorompelTero a più pericololc 
difeordie . Ch’eran dilpolle ad vlcirne , fubito 
ch’i medefimi Prencipi s’accordalTcro infieme^ j 
non nella caufa principale ( che porterebbe Ceco 
troppa lunghezza) ma nel punto del polfclTorio, 
che il farcbbepotuto aggiullar breuemente . Cre- 
dere , che quefta lor dichiaratione fofle per edere 
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approuata in Francia , & in Inghilterra ; & a loro 
clTer per riulcire lómmamentc caro , che co’l mez- 
zo , & autorità delle medefime due Corone tanto 
più prefto fi potelTc anche fiabilir così fatto accor- 
f'rdffrà di Francia in Bruflclles pa- 

eia inBruf Tcua molfo giulUficata quella dichiaratione delle 
nra'diprV- Prouincie Vnite -, e ch’ali’ incontro fi proccdeflo 
crVdcnaT. croppo ardore dalla parte dell’Arciduca , c dc 
gli Spagnuoli nelle rilòlutioai prefè di fare vn sì 
frioog” grande apparato d armi . Non matnrarfi ( diccua 
nfbiut'ioni ^ l’impeto y WA con la patienzji i uegotij . An^ 
deir Arci- dar Unte di ior natura le rifilutioni delle Proutncie 
BiT%a-*^' y nife yper la forma del lorgouernoy compoSio di mol- 
gnuofi . titudine . ch’era per Venir preSlo per fona a poPia di 
r rancia per l’accomodamento delle cofe di Giulters s e 
che la Regina impiegherebbe a queSio fine ogni ojfitio . 
All’incontro l’armi prouocar l’armi j e dominar in effe 
la fortuna molto piu , che il configlio . Deuerfi creda- 
• re y che le Prouincie ynite fojjero per muoucr fubito 
parimente U loro nel veder mojfe quelle del Re di Spa- 
gna y e dell’Arciduca . Onde accoPlandofi l’vne ad im- 
pedire i difigni dell’ altre y che fuccejfo douerfi appet- 
tare y fe non che y rotta la tregua per colpa dell’Arci- 
duca y e degli Spagnuoli yfi fojfe per fufcitar in Fian- 
dra vna nuotia guerra f* Sopra la dichiaratione ac- 
cennata delle Prouincie Vnite trattò poi eglicon^ 
l’Arciduca; e fece quegli oftìtij , che gli parucro 
defimo . più opportuni^pcrchc la moflà dell’arme fi fofpcn-, 

deilc . 
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deffc . Ma TArciduca non fi fodisfaccua punto di 
cosi fatta dichiaracione ; anzi più tofto fé ne inge> 
lofìua . Scimaua egli che le Prouincie Vnice arti* 
fitiolàmcncc tirailcro alle lunghezze, per non vfeir 
di Giulicrs-, e che fra lunghezze grandilBme ca- 
minerebbe fenza dubbio l’accordo del poiTclTorio 
fra i due Prencipi, anche lè parato dalla cauli prin- 
cipale. Di quelli mcdelìmi fofpetci era pieno il 
Marchclè Spinola, Maftro di Campo generale dcl- 
Tefcrcito Cattolico , e Miniftro il più principale-» , 
c’hauelTe il Re di Spagna ne gli Stati di Fiandra^, e 
perciò egli liimolaua (èmprc più l'Arciducajper- 
che lì leualTc la gente , e quanto più predo lì prc- 
paralTero le cofe necclTarie ad vfeire in campagna. 
Onde l’Arciduca (landò fermo tanto più nelle rifò- 
lutioni già prefe , non volle predare orecchio a gli 
offici] deU’Ambafciatorc di Francia. Et all’Agente 
d’ Inghilterra ( non lì trouaua in BrulTclles alloraji 
l’Ambalciatore Inglclè ordinario ) che dringcua 
i fuoicon Tailìcurar, ch’in giungendo l’Ambalcia- 
tore draordinario del fuo Rè in Ollanda rimar- 
rebbono accomodate le colè di Giuliers , rifpofo 
con parole determinate, c codanti, che per vn’ho- 
ra lòia egli non haurebbe lòlpclc le fuc rifolucioni, 
lìn che le Prouincie Vnite non vlcillcro di Giu 
licrs . Per mano dello Spinola, com’hò detto, paf- 
laua in Fiandra il maneggio più principale delle,» 
colè di Spagna^ e perciò egli haueua hauuta la cura 
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di far, che (1 IcuafTe la nuoua gente, e che fi prone- 
deiTc ad ogni altro bilògno . Di Tua natura egli era 
vigilantillimo , e (I trasformaua tutto per ordina- 
rio ne’maneggi , c’haueua in mano . In modo che 
furono alToldati con (òmma celerità i nuoui fanti , 
e caualli, e proueduto quel più, che poteua eHere 
necelTario per mettere infieme lelcrcito . Difc- 
gnoflì per Piazza d’arme Mallrich , Città fìtuata , 
con vn pontejdi pietra lbpi:a la Mo/à , verib i con- 
fini del paefc di Giuliers , e dinante dalla medefi- 
ma T erra di Giuliers otto bore fole di fpedito ca- 
mino. Erafi di già su’l principio d’Agofto , Nè 
più s*afpettò . Cominciofii a far marciare la gente 
di guerra verfo Mafirich , con ordine di douerfi 
trouar tutta infieme per li xx. deirifiefTo mele io. 
quella Città , e vi fi mandarono dodici pezzi d’ar- 
tiglieria . Intanto le Prouincie Vnite, dopo hauer 
veduta quella moda d’arme dell’Arciduca, c de gli 
Spagnuoli , haueuano introdotti 3 . mila fanti in^ 
Giuliers . Onde con la gente loro , che vi era enà 
trata al principio, fi faceua conto, che vi fode- 
ro 4. mila fanti , e 3 00. caualli . Haueuano forti- 
ficato parimente, e fornito quel luogo di vettoua^ 
glie, e di munitioni da guerra con gran diligenza • 
Che tutti erano inditi] di voler fodener quell’ade- 
dio gagliardamente, in cafoche le forze Cattoli- 
che fi dirizz.idcro a quella parte . Altra moda di 
gente fino allora non haueuano fatta , iè non cho 
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flauano attentamente ofleruando quali foflero per 
eflcr gli andamenti dcll’armi Cattoliche , per ra- 
dunar anch efle , c voltar poi le loro , douc Foflo 
più di bi/bgno . Ma quanto airimprefa da far(ì 
dall’efèrcito Cattolico ( veniua tenuto (egretiffimo 
allora il vero di/egno, come di (òpra accennai) non 
folameme erano ambigue le opinioni appredb 
quei del goucrno delle Prouincie Vnite', e gene- 
ralmente appreflb gli heretici, ma fc ne ftaua nella 
Corte medefìma di Fiandra in fbmma incertezza. 
L ’alTediar Giuliers , ch’era il punto della querela > 
fi giudicaua imprelà molto difficile , per trouarft 
quella Piazza si ben proueduta . £ non s’haueua 
a dubitare , che le Prouincie Vnite non foUero , ò 
per tentar di /occorrerla , ò per far qualche diuer- 
{ìone importante dalla parte di Fiandra . Oltre 
che l’andar contro l’armi delle medefime Prouin- 
cie haurebbe fatta romper manife/lamcnte la tre« 
gua \ dal che fi fàpeua l’Arciduca c/Ter del tutto 
alienoi e perciò pochi ilimauano>che Tc/èrcito ha- 
ue/Te a voltarli contro Giuliers . Altri s’accofta- 
uano più co’l difeor/b a preueder quello, che poi 
feguì i cioè, che le forze Cattoliche fo/Tero per e/Ter 
voltate , ò contro Acquifgrano, per leuare a gli he- 
retici il gouerno di quella Città, che n’haueuano 
fpogliati con violenza i Cattolici j ò contro i pae/i 
medefimi di Giuliers, c di Cleues , per occuparne 
qualche parte , e contrape/àr la preceduta inuafìo- 
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ne delle Prouincic Vnitc in quella maniera* E per- 
che fù pigliata l’vna , e l’altra di quelle due vlrimc 
rilòlutioni, e la prima fu contro Acquil^ano^ per- 
ciò c necefiario , cominciando vn poco più d’alto , 
riferir bre'uemente la cagione , che molTe l’Arci- 
duca a far queU’imprelà . La Città d’Acquilgraiio 
€ loggctta aU’Impcrio , c vien connumerata fra lo 
più antiche » e più nobili di Germania . Fiorì in^ 
elTa grandemente la Religione Cattolica per l’a- 
dietro -, finche poi in quelli vltimi tempi cade per 
la mag^or parte il popolo nell'hcrelìa di Lutero, c 
molti in quella ancor di Caluino . Era nondime* 
no rollato Tempre il gouerno in mano a’CattoIici ; 
che fecondo Tvlb delle Città libere di Germania , 
confillc principalmente in vn Magillrato , del 
quale lòno Capi due Borgomaellri . £ fe pur elfì 
talora haueuano dubitato di qualche vTurpation.» 
de gli hcretici, n’haueuano ottenuto pervia de* 
mandati Imperiali il rimedio . Ma vltimamente 
nell’anno 1610. inforgendo gli heretici con mag- 
gior violenza di prima contro i Cartolici , gli Tpo- 
gliarono del Magillrato intieramente,- perduto poi 
ogni rifpetto ad altri nuoui mandati * ch’orano 
vlciti a rauor de’Cattolici . A quefta, c molte altre 
loro infolenze prellauano fauor manifello in par- 
ticolare le Prouincic Vnite , cl’Elettor Palatino, 
Le Prouincic Vnitc , per hauer tanto più adhc- 
réntc quella vicina Città . Il Palatino , per Tiftcffa 

con- 
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confìderatione; c perche nella vacanza deirimpc- 
tio , dopo la morte di Rodolfo , egli amminiftran- 
done allora quella parte , dqu’c Acquilgrano , ha- 
ueua confirmaco in pofleflb il nuouo Magittraio 
hcrecico , e delideraua di vederlo continouare. Di 
quelli virimi mandati a fauor de'Cartolici Tlmpe- 
ratore haueua fatto elècutorc l'Arciduca Alberto , 
inlìeme con r£lcttor di Colonia. Haurebbono 
però voluto ambiduc farne l’efecutione amicabil- 
inentc , e non'per via della forza . Erano ftate va- 
rie a quello line le pratiche, c varie le diligenze, 
xna tutte indarno *, perche eli heretici non alTenti- 
uano alla ragione, e della forza non moErauan ti* 
more alcuno . Anzidiuenuti ogni di più infoienti, 
haueuano introdotto in Acquilgrano con vari] co- 
lori vn prefìdio di 600 . fanti Alemanni, lòtto no- 
me , che fodero loldati di Brandemburg, ma ch’in 
effetto era gente delle Prouincie Vnite , fecondo 
la comune opinióne . Quello era lo flato delle cofe 
tl’Acquilj^ano nel tempo , che 1 ’elèrcito Cattolico 
s’an daua radunando verlò la Piazza d arme. Nella 
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qual congiuntura vennero a Brullellcs tre Amba* 
feiatori de’trè Elettori Eccleliaflicidf Germania , gii Eietto- 
per trattar di varie occorrenze , c’haucuan riguar- ìiaifid di 
do alla Lega Cattolica di quelle parti . E perche ^“bTuiIu- 
da ogn’vno fi giudicò , ch'efli fodero venuti prin- 
cipalmcntc per le cofe di Giuhers , fu perciò di 
grandillìma riputatione, e vantaggio quella co- 
mune 
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munc credenza airimprefè , che poi fecero Tarmi 
Caccoliche . Preparato che fu dunque ad vfeire in 
campagna Tefèrcico riduflfeal tempo determi- 
nato a Mailrich. Toccaua la^uradi gouernarlo 
in abfenza delTArciduca al Marchefè Spinola^ ; 
ond egli fi trouò alli xx. d'Agofto nel medefimo 
luogo , inficme con gli altri Capi di guerra . A me 
parue molto a propofito , dopo hauer fatti quegli 
offitij, che poteuano eficr più proportionati al 
mio carico nc’preccduti maircggi, di trouarmi pa- 
rimente <c mi fìì poi approuato da Roma) nel 
campo in tale occauone ; giudicando, che farebbe 
flato di maggiore (pauento a gli heretici,e di mag- 
giore honoreuolczza al Pontefice , 6c alla caufa_« 
Cattolica , fc con quelTarmi fi folle veduto vfeire 
vn Miniflro della Sede Apoflulica. Fece la mc- 
defima rifòlutione di trouaruifi ancora il Mar- 
chefe di Guadalefte, ch'era Ambafeiator del Rèjdi 
Spagna nella Corte di Fiandra; e perciò partimmo 
inficme da Bruflelles Tvno, e l’altro di noi, c ci ac- 
compagnammo poi con lo Spinola . Alloggiam- 
mo tutti tre infieme a Maflrich, e quiui ci fer- 
mammo due giorni , fin che tutta la gente hebbe 
palpata la Mofà sù’l ponte della Città . Nclnoflro 
alloggiamento fi riduceuano dordinario tutti i 
Capi delTcfcrcito ; fra i quali i più flim^^l^^fi^ 
natione Spagnuola , per nobiltà di languc , e per 
opinion di vaforc, erano Don Luigi di Vcllalco , 

Don 
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Don Fernando Girone , c Don Inico di Borgia s c 
della Fiamminga , il Conce di Bucoy , & il Conte 
Hcnrico di Bei^ . Don Luigi era Generale delia-» P«“ 
Caualleria i làliro a quel grado djl Generalato dct 
TArtiglieriai e prima egli era ftato MaBro di cam- 
po di fanteria lungo tempo . Don Fernando haue- o«nrar. 
ua efèrcitaco ancn* egli molti anni il carico di Ma- rooe! 
ftro di campo , con altri comandi maggioria par- 
te ; e trasferìtofì poi in Ilpagna , haueua hauuco 
luogo nel Configlio fupremo di guerra del Rè *, e 
da quella Corte era tornato con fomma riputano* * 
ne di nuouo airelcrcico in Fiandra . Don Inico di 
Borgia era Maftro di campo allora, & ihfieme Ca- * 
Rellano d'Anuerfa , ch*è i) più importante, c più 
gelq/o gouerno , che fi dia in Fiandra . Ma a lui 
ipetialmentc per propria lode fi doueua attribuire ' 
vna cognicione fingolare della fi)rtificatione , è 
dell'ordinanza ; che fon due parti si neceflàrie , c si <t 
principali della militia . Era Generale delibarti- ^ 
glieria allora il Conte di Bucoy j e prima egli ha- Contedi 
ueua fpefi molti anni nel carico di Maftro di cam • * 

po di fanteria Vallona . Ma per la fama della fila 
militare efperienza , chiamato poco inanzi al go- 
uerno delfarmi Imperiali in Germania, non fi tro- ’ i- 
uaud egli in quel tempo allefèrcito. In grand'opi- 
nione ancora nella militia veniua tenuto il Conte Conte-, 
Hcnrico di Berg, e fpetialmentc nel mcftierc della 
*. Caualleriaj nella quale egli haueua hauuti coman- 
^ di 
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di molto principah ^ <.femp«Q.dAC<) figgjo-dt merìi. 
tan>cctiandiodc’maggiori . Gli.alcnC<»lond]i>'« 
i - ' Maftrj di Campa dcUjaItcei .naciontieruno in moki 
fìimaanch’efljneirarmi . ’Mafirendeua inlparfiw * 

d’Shlfc;’. molto, iliguaMeuolc fràrdi loro il Contai 
• T ‘^*^^^‘^"^^<^^onffllo.di;genoe Atemaena j vfcito 
, dvna Cafait:h'cxa>dielle più principali d’Alemar 
gnajOiquel tracto-verfoia Fiandra ;c ch’alia npbilr 
là^ liaùeqa; accqmpagdtltQ lèn)pre»moIto beng ^n* 

V che il v^dorcio Piiiewt-frano ,>cbirt’hò adcennacQ^ 

i dilcorft fcclie f facotjano intorno alla raofTa ,ch^ 

>>r ' » ibpral^aup dtirnrrt^iiGàttQUcbe vinà’.noo fi fapeua 

finallora! di certo «guarii d«tcrrainatainente.haue(ì 
^ ^ Tanto, giaua “iibcfl còn- 

Icgrcto diirle il iegretOi? <3051 tm porta iKculbod fi da’Prcn- 
nod?Ké- itjigiefàmcntd cfudlodoro granfenptfaloi 
'*p‘* Scandofi dunque in procinto dtóquir le delibc? 
rationi occultate fino a quel giorno, e doucudo 
1 ’e.fccutÌQnc medefima publicarlc» ftimò co/iiic^ 
vr-' nÌw>Ce lofSpinQla di ct^unicar prima, lii tutto a’ 

■ ' Q?p.i.4cll’elcrcitos, & a gli ak^ di più riipjèttpj c fc- 

nSoTi- ?« lorO;qujdio ragionamento . Tante sì grandi 
a^capidd* (bobiliÉlima CompAgnia) fono Siate l* infoiente de 
la Kcn:c di gli heret ici\^e Ifr^oHif à Ifiro quÀ intorno y dbd bifognan 

1 0 f rocurarsie, il rimedio finahnente éon tamd . E (Of '•è- 
^ ^rdficjando da^^qHelì^’C^ltima di Gialierjiqitai^viltrapo^i 
2-w ^euaeff 'er maggioral e piu temeraria ì baUendo le PrH 
uincie Vnite hauuto - addire d* inuadkre f paefned^ 

, ' trali , 
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tràli 's e di far bora tjueìlo fitto la hmna-^ftde yofi- 
curtadeMa tregua i che fer L‘ adietro non mai fatto 

nei corfiit fieli' ardor della guerra* ll'grait-zflosciciì'^ 
Id ^an *cura , che mosiram del ben fuhlico^^ 1‘ hanno 
tnojfe ad entrare in Gmliers . PretelH apunto fìmili a 
quelli ^ thè tindujfero a ribeiiarfi prima al lorPren^ 
cipe 3 ^ a fiBcnerc perfidamente poi fimfrc la lor 
ribellione '. Dunque a giuBo fdegno s’èmofioil Rè, 
L’Arciduca d'ynattiontale . ''E.per farne rcfintimen- 
to accrebbe Jubito di nuoui fildati i’efircito, e s’èpòi 
radunato qua bora in MaBricb'* Ma prima di far al^ 
tro nelle cefi di Giuliers , Lt ^cinauxjt tà’AcquiJgran» 
cfdeue far rifiluere di 'voltar a qtcelLa parte la noBra 
gente , per caBigar gli heretki' di quella Città, ficon-^ 
do. la deputatione- ,che l' Arciduca n ha dadi’ Impera^ 
tore infieme con l’Elettor di <7 vieni a . Ognuno sà quan- 
to sf acciatamenpe , e con dtfprczjiP de’ mandati Impe- 
riali '^ effi habhiano ardito di 'vfurparfi il MagiBrato 
deìlaCittà , che prima era in mano a’ Cattolici . Onde 
conuien per ogni ragione , che fia. ributtata con'vna 
giti B a forzji 'vnoiyst ingiuBa 'violenzjt . B queBa • 
deu’ejjtr la prima imprefa .i Quindi pajferemo Jubito 
aldijfaccimento dtUa .forttficatione di Muten'ìtlche 
dall’Arciduca pur’ anche deue ejj'er fatto efiquire in 
nome dell’Imperatore ^ nombauendo mai 'voluto Bran- 
detì.burg 'vbbidire al mandato Imperiale , ottenuto a 
^ukBo effetto dalla 'Crttài di Colonia. Al mede fimo 
t^mpo entreremo ne gllBtatydt.Cleues iC di Giuliers , 

per 
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per occupanti ciò che potremo s ad imitatione di quello '^ 
che le Prouincie Vnite hanno fatto nella Terra ^ e Ca- 
mello di Giuliers , e c^haurehbono fatto in altri luoghi 
di quelle parti yjè non le hauejfe ritenute la mojfa delle 
noìlre armi . Benché nella fìmilitudine dejucceJJt 
apparirà facilmente la diuerfìtà de'conjigU j perche il 
loro farebbe di non yfiir più di Giuliers la doue noi 
faremo pronti a restituir tutti i luoghi occupati y per 
mettere in neceffìtà le Prouincie Vnite di fare il me^ 
de fimo y e di lapiar le cofe di quei paefi nel primo Sta-- 
Quelle dunque fino per bora le rifilutioni del Rè , 


to 


e dtlT Arciduca y ch'io ho Stimato bene d'eSporre què 
breucmente $ e queSta l* ordine y col quale douranno efi- 
gutrfi,. ReSia hora che ne fuccedan gli effetti s e po^l 
tiamo credere y che figuiranno finz^t alcuna di ff colti » 
Anzj che queSlo filo nella prefinte eSpeditione può ap- 
portarci dispiacere , e molestia s cioè , l’hauerci ad efi 
fiere prefintate le chiaui d' Acquifgrano y prima che 
chiede ^e P hauer noi y come per trattenimento y a “ve- 
der disfare la fortificatione di Mulen , e figair gli 
altri progrefsi del noStro efircito . Cofi tutte , che Ja- 
ranno apunto di fiherzp y e di giuoco ; effondo noi Stati 
filiti nelTimprefi paffute a marciar co*l nimico ordi- 
nariamente affianchi y a piantar fimpre y e finir 
gli affedfj co'l nimico pur anche in faccia . Hora non 
fi fiuoprom armi preparate in contrario, E quando 
ben le Prouincie Vnite muouano{ come fi può creder) 
k loroy noi hauremo guadagnato di tempo in manieray 

ch*i 
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ch*i ttoBri più principali difìgni non potranno riceuer 
disturbo d‘alcuua fitte . Onde ejfendo noi per hauere ■ 
tanto vantaggio fiopra i noSiri nimici^farù ben fottìi 
che le Prouittcie finite , e Brande mburg lafiino torna- 
te i paefi controuerfi nel primo termine j fari ben for- 
tfii che per Pauuenire s* astengano dalle nouitù, e dal- 
tvfurpationi j e finalmente far et ben forrji y che fia 
Veduta ( com*è giuSto) la controuerfia di quei paefi 
per la via ordinaria nel tribunal deltlmperio. Non 
fimp're alle fraudi arride Peuento. Anzj al perfido - 
Spejfe Volte ritorna in cajii^o la fita perfidia medefima. 

Cosi noi con Pafficurare t •vicini Cattoltci y renderemo 
anche ^ maggiore la ficurez^a propria de*noSiri Prencipi, ' 

E cose vedrà il mondo in queSta nuoua occorrenza 3 che 
ilKcyel Arciduca non muouono mai farmi loro y fi non 
per neceffitàyò di mantener congiuSta dfefa le eofi pro- 
prie yO di liberar da ingiusta oppreffione quelle de gli 
altri. Parlò in quefta maniera lo Spinola . Da* 

Capi fi diffùrc poi fobico il Tuo ragionamento a gli 
altri foldati , che ne lèntiron tutti allegrezza gran- 
diffima . Partì lo Spinola da Maftrich alli xxij, dsl” 
dAgofto,e fi trouò il medefimo giorno allcfer- d^lTiaz- 
cito. Conteneuanfi in tuttala gente 2500. Spa- 
gnuoli ) con 800. Irlandefi aggregati, lotto tre 
Maltri di campo, eh erano Don Inicodi Borgia_» y 
Simon Antunez , e Don Giouanni di Menefes j 3 . 
mila Alemanni , fotto il Conte d’Embden lor Co- 
lonclloi 700. Borgognoni, fotto il Baron di Balan- 

M fonc 


•I 


178 'RtkHomd^llamQjfad-armo 

fone lor Maftro di campo^ c 9. mila Valloni, Cotto 
tre Maftri di campo , ch’crano il Conte d’Oilrac , 
il Signor della Mocceria , 6c il Signor di Golefin . 
Quella cra.la fantcsia . Alla qual mancaua vn ter- 
zo di z 000. fanti Italiani , lòtto il Mallro di cam- 
po Marcello del Giudice, che fi trouauano allog- 
giati vicino al Rhcno,e c’haueuano hauuto ordine 
di non muouerfi, per L'intencione, che shaucuadi 
mettergli in opera in quelle parti . A quello mc- 
defimo effetto eran rimafè ancora là intorno 7. 
Compagnie di caualli, e 1 8. altre vennero a Ma- 
ftrich , Erano dunque nel campo 1 8. mila fanti , 
e 2 500. caualli , con i z. pezzi d'artiglieria \ e da* 
fanti Italiani, p 7 co. caualli infuori, la gente fi ra- 
dunò tutta il fùdetto giorno in vna gran campagna 
fra Mallrich , & Acquifgrano , doueiè ne fece la^ 
Piazza d’arme . Villa fuperba inuero,c degna d’efi 
Icr goduta frequentemente i fe le forze , che da* 
Chrilliani con tante difeordteiono si IpclTo voka> 
te contro di loro medefimi, folTero conuertite più 
'* rollo vnitamentc da loro contro i nimici del nome 
rUcKiH^ di Chrillo. Dalla Piazza d’arme fi molle l’efercita 
terfo Ac* verfo Acquifgrano in quella maniera. Con 600. 
Sc 'm qS caualli marciò inanzi alla fanteria Don Luigi di 
forma. Vclalco General della Caualleria . Seguitò poi la 
?i°viiafcó fanteria in quattro parti , l’vna dopo l’aJcra -, cioè , 
dfìirca- prima, la Spagnuola, con quattro pezzi d’ar- 
oaUeria. tigUcrU ioanzi snella feconda l’Alemanna , e la.* 
vr ' Bor- 
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Borgognona congiunte infiemej nella terza 6 . mi- 
la^jValloni co’l reilo dell artiglieria i c ncirvJtima^ 
gli.^kri.j. mila Valloni , dopo i tjuali veniua- ^ ' 
no’óoo.lcaual.lijch^chiudeuan le (palle al campo. 1 
Gli altri 600., prima, che (ì moueiTc l’efercito 
dalla Piazza d’arme, erano andati con Bartolo- Bartolo- 
meo Sanchiez, Luogotenente generale della Ca- Suò- 
ualleria ad occupare vn pafTo a propodto per im- 
pedire il (òccorfo, che per auucntura fi fpflc inuia 5eSro- 
coda Giulicrs a gli hcrctici d’Acquilgrano, la qual “***“‘* • 
Città è dittante da Giulicrs quattro bore (ole di 
facil camino. Ma nc da quella, nc da altra parto 
fu loro inuiato (òccorlb d’alcuna fòrte . Rcftauano ^ - 

dalla Piazza d’arme fino ad Acquilgràno due bore • 
(olamcntc di ftrada; in modo che il medefimo di ' 
tutta la' gente vi s’alloggio intorno, Acquilgrano ftiwtio» 
è Citu di gran circuito , c quafi tutta giace in pia* ^ 2 !'^ 

nura j (è non che da vnx parte s’alza alquanto, c 
£a (cena il. terreno . Riraan yeftitad’vn recinto, 
che d antica ftruttura ,e (ènzaalcunaiortificatio- 
nc'. laqueLfito più alto vìen dominata da certe-r ; » > 
colline, eh a tiro di mofehetto s’accoftano alla mu- 
raglia vonde in vn (òbito può hauerie artiglierie-^ 

(òpra le cafe , e riccucrne lènza rimedio vn’hor? 
ribil tcmpdla. Credeuafi in generale , ebe per ‘ 
non cfTcriii altra gente , che quei 6 00. fanti , ch’io r i 

ditti di (opra , e per non clfere il popolo alTuefatto ' ‘ 

all armi , la Città hauciTe ad aprir fubitamcntc le-» 
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ci vbbidi- 
feono fi- 
nalineate. 


E ritorna il 
Magidrato 
in mjno a’ 
Cattolici . 
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porte . Ma fpirando tuctauia contumacia gli he- 
retici , e fomentandola particolarmente vno de* 
Borgomaeftri , ch'era flato l’ iftromento princi- 
pale della violenza vfata contro i Cattolici , vol- 
lero prima vdir le propone ^ che doueuano ellcr 
lor fatte da’ Deputati deirElettor di Colonia, e 
dell’Arciduca . Entrati la mattina del di fcguentc 
nella Città i Deputati , cfpofero qual fofle la com- 
miffione , c'haueuano hauuta da Cefare i Prencip^ 
loro , e fecero inflanza , che foffe lafciaca. porre ad 
effetto . Prefe tempo il Magiftrato a rifpondere , 
e differì più tempo , che non conueniua poi a dar 
la rifpofta . Parue llrana quella dilatione allo Spi- 
nola . Ond’egli mandò nella Città il Conte Hen- • 
rico di Bcrg ad efonare il Magifkaco , che prefto 
vbbidiffe , perche in altro modo le aniglicrie^ 
lì fàrebbono aperta incontanente T entrata . £ 
per far le minacele più rpaucnteuoli ordinò al 
medefìmo tempo , che foffero piantati ' alcuni 
pezzi in vna collina di quelle , che più domi- 
nauano la Città . Finalmente in capo a tre gior- 
ni gli heretici lì ridufferoall'vbbidienza, e man- 
darono fuori i 600- fanti, c’haucuan dentro, (ì 
che fubito fù rimeffo il gouerno in mano a’Catto- 
lici . E per aftìcurar la parte Cattolica, la quale era 
di gran lunga inferiore all’hcrctica , fù lafciato in^ 
Acqaifgrano vn prcfidiodi 1100. Alemanni del 
Keggimcnto del Conte d'Embden . Dubitarono 
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eU bcretici , chft la jCittaaipn foflè d^ta in lacco alt 
l^cferciCQ • Ma loSpioolà: al (uo partir di Bru/Tcl*] 

Ics hebbc ordine ilrcttiflìmp dalL’Areiduica di'noi^ 
pcrnjbtterfi ciò in modo , alcuna»:) Si rchc nè i felj 

dati vVntiarono j nè yi fogui alcun alerò diijbtdii ' 
ne. .Nel qual tem pò dopo tante lunghezze ipui: 
s*cra finalmente pre^.rilolutionc in Francia di 
mandare in Ollanda il Signor di Rebus , tnó do* sìgao*^ 
Configlieri più jjrincip^i diquella Qorte J^aisuU lìato da"iij 
radtiJnarfi l'efèrcitò. alla. Piazza, d'irme era di giù f'gSS 
arriuaco in 011juidal*Anihal(ùator,d!JUighiltèrra^ oiiandal” 
c per mezzo dcJPAgcnce Ixiglcic iii;Brufièlles egli Agente in- 
haueua Pubico fatta grandiflima, inftanza all’ Arci- Kffefr 
duca , che volclTc ^r lòprafe'dero la mofià dell’ar- 
mci, dando ferma ipcrapzà,xhc ieProuincie Vni- 
tc accettcrebbono il partito propofto dii fuo Rè ‘ “™.’ ■ 
di depofitar GiuUers in mano neutrale.-.' Al che-» Ma rArcì- 
1 Arciduca non f volle confentirein maniera alca- 
na.iiPoco dopo fiidìcbiaiarompoile Prouincio 
Vnitc d accettare, il partito a £ quanto, allaiforma Nè ai pv' 

, di porlo in cfccutiohc, mollimanoj, che fi.'farch- dé?ofito,o 
bono Hmcflc nc gli Amba/cidtori di Frància 1 . 0 "^®“'“* 
<i Inghilterra , che H crouauano apprcflb di loro. 

Fu rirrouatd perciò efficaccnàentc la ptiihaiii.'ftaiw >’ 

ta dall’Agente Ingleièijfe con lui ii congiuoiè nò ‘ " 
gli offitij médefimi l’Ambàlciatore.dl Francia-»'. 

Ma l’Arciduca prelò animo maggiormente dal 
mcccffaprolpcro d’Acquifgrano , rilpofc loro, che 
^ i M 3 s’eficc- 
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haurcbbcifacflor.fcrmar Ì?cffrc^ i altrimeiue, che 
per fempiicii; e' nb<Je pratiche, 'égli 'aciòfnon'ha* 
utebbe 0amatconfcncuo i^^'Dunrcfucicnzd aicuni^ 
jiàfccrpoirtiohc'dicbmpfffoiS^noIa^^ ridotte, c'lieb> 
be le xtdè ^’Aoqtìii^an<yi*ldcfUutai^no-vcncrò 
iùbiconei paeiè di'>Giu!lters,i^mpf 3 èitcanipo coti> 
tro la Terra di Duren;, ch^ dèlie pii) principali di 
qncLpdefciiciUcèberorio' quei dalla Terra yri prc* 
iidioidi aoo(ii 41 ètnamii fi nza alcuna cónrradiciio^ 
ne*, E.xome.f^erò.jdctfni akri luc^bl di' poco tno» 
mento vicinra Duten i> Nel qual cempo.gU icaUa« 
nìhauenano oiécùpato Orfoi, luogo di ilcò imporr 
cancè^'iiRhenb,^S’oha qomioCcuo-aacora a ger^ 
tire Vn^ponre (dif .bàrchciper paihirc. Uitiedefiaio 
fiù'me aRcmberg Jdncamxnòili poik quella volta 
lo Spinola'; e vi c<mduffe'inpobhUUoggiaritcmi 
rcfcrcita. £ mentre làgcntdmarciaua egli andò 
ÓTar ’cDm'jilimenco.tdidàidri :Rlwi^ cGr'i Du ca di 
Ncobùcgi(chiamaiii/ì de gii Deca il Palatino|^^ 
ch« allóra apunroera morto {ùo padre) e cc 
DuebeiTa ifua moglie , che (ì c'rouauano in C 
dorp .ihJol medehmo tepo ancora , lenza lalcun'o»- 
Racék>^,^dis^cak£3rcihchtioiie di Mulen; cod 
allegrézza marauigliolà -xii ! quei IdL.Gqlòòia 4 A 
RcmbcrgUl campo Catcolicò pa-Gò il Rheno, e.d 
volcò"rubitD contro Vcicl yTcrra , ch*è pur fìtuata 
più abadoalquanco sù'i mcdciìiDO fitwe.^Nc’rc0>» 
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^i;*4virtì Ift Xejrp .cU|V(if<jl cflcr compref» suo geo,, 

fqt.W JliPupaiOiJi ClciKij i^a da niQlw anni iti (ju^* 

«f con J'iKtfcfia* VMwu jaKttcrfi 

d(;lf nrfp iRJibcf tàv^'aigin^nitriE cwlq vna 
delle) Tew i^bsip'jdi GernDanìi / Ootle hàl ricontÌK 
Ìcìhw diallora. io.ijuÀ pjàliabogqi diProcetcoxi , 

?h?!4i ftcncipijJDiKJiWiCkues^ GU.hahicatori 
<0rti iòrtjGaliijniftijie'perciòf hAOoaoelpirscQ 
ppirtfipalmcnre.cmtgli lutnjcici,chciìii qoclk parti 
pxoWm U.hwdfiCmi*S«^^ Cooilfi 
Vnicj in parriflokfOi che più hacmq dako lora aniT 
mP-> c.<*on Ij pofgng* dcU’irmt^c txtn ttvir^q.f . ■ ar-r?i 

(kHcifronciere*. ■ Jh «tq di: ^cfcL è: iolportan»^ 

? figttorcggjftàlRljeUo^é 

jchc fimiltneotr zc di cale 

sboccari^l. 4^ieno . £VTerffadifbuóncircuicQi,'C' ^**^**’ 
dafvnlae<)àfrairfyn>foftjifibatai piena tl’habitacorij- ^ 
bell burnirà 'di tl’a^tcp.) c a abbondante di rutte le * 
^/rite^non-w^cnbdtfa^lTnlirLk^^ corno* ' 1 
qo: Ikroi^ di- quello Icbc jic^ icottà* per bifogoo fuo » 

ptopjri^ ^^Ol'^^o foiatnamence^ commolli, asini- vefetani m ^ 
paimci quci.dii.VelcJ, quando videro, che il campo 
vtzii^accodaua . Non haocuàno elB creduto, che ^P^ueato* 
badexóipcr eflcr voltotcilarini di fiandra contro di^ 
iMo ^pèrche • C por/ìiaddtrano , che- la Tcira loro; ^ 
larcbbc ftata ahchcflà trattata come nduccale , e- ì' i 
OQtne vna^^lle Tetre, libere di Germania . Haue- ’ ' " 

uatu^ pesùÀri&ucaco prìm^ il preiidto^oiierto loro 
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Perche ri- dalle Proùin’cìe V^iìiic v>"le qi'ali-^rclifc hàue^ddb 
di riceuer di già radunata '^mtJca gente iti ^liclle fromìcro > 
1?' proofi'- elTeruifi i’efercito CàcfoHcd^uidnartjJi s'ctai 
de vnite . uq eftbwe dlhfocCtìpfiqp Vifèlv Bifognatt di pi- 

gliarne I^aperta’difelar; £ non-é duBbid j che 
cjueidi Veièl hauofrÓTO la/ciàco entrar <qiiial fi uòglid 
prefìdiò -delle ProuiùcidVóiee ^ Ib Spinoli non vf 
fi far?bbe> accoftaco', perche gllió^dini >dcirArci2 
duca| erano jdi^.rionmuméffr.affntMebnfrdquellbj| 
delle Prouiniie Vniteve^difndn'dar'aléuna octiw 
(ione phria' quale s’ haueffe a-roìnaper la tregua.* 
Hanno re- con loro .'Cifìfe'fiibitoil c'aibpo Cattòlico da tutte 
colico i{]^ lo parti la Terra /iaj^ale tnòftrkndo atprincipio 
* ^jdi /olcr fònrei^en2Ja;;tì fearicati «iblei colpi, d’ar-i 
- - ' ciglieria , & ani«iazi»sri' alcuni de’fqldati di fiiòri ^ 

pofè in necefiicà ’ld Sprnòla di farmi aprir le trince- 
re , e di far /che da ^ella pane ,'\ehe |fi nomina il 
E non PO- Borgo , fi piartBaffe la batteria^. Cominciata la^* 
ftere°vcnì qtiale jconpfcendofi r Vcfelànrimporencra^difcn- 
pSt"?. * derfì da se medefimi^& efclufida ogni foccoilfo / 
I prefero finalmente partito in caponi quattro g|or- 
i . nidi renderfi . Alla refà precederono alcune con- 
jgf ditioni ; e la principale fu, che quando le Proiiin- 
; eie Vnite refticuUIcro la Terra , cCaftello fli Gìu- 
V * liers , foffe iparimente reftituita la Terra di Vcfcl 
fcrai^iie* Hcl fiio: ftaio dì prima . >Ion pafsò con l'efcrdco 
Ifveil?® inànzi lo Spinola ► Teouauafi di.igià’da fua> 
gente troppo dUniouica, per cagione! di molti pre<^' 
f . fidij. 




k '£Cuues] e di GiuUtrs . if 

fiòijt ch*in vali} luoghi s’crano collocati , c s*anda- t » 

uano collocando (di qua, e di la dal Rheno. Onde 
per quefto rifpctto egli non volle metterne, come ' ' 
haurebbe potuto in Emerich, eRes, buone Terre, ' 
ambedue sù*l Rheno* anch*elTe , c vicinerà Vefel . * 

Dunque non perdendo ToccaCone il Conte Mau- . 
ritio, il quale fi trouaua con 14. mila fanti , e ; 

milàcaualli in quelle parti Vicine, occupò fìibitò 
quelle due Terre ,^c poi molte laltrc più picciolo ’ 
de’medefimi paeC controuerli^ dallVnoj edallal- ^ 
tro lato del Rheno . Haueua hauute ancor*egli -- 
firetcifllme commi'flìoni daJleProuincìe Vnite di 
nhn-muDUcrc Taimi loro contro quelle del Rè di Vi * 
Spagna«i dclfArciduca , affin che fi sfuggiìTe dal ‘ 
canto loro parimente ogni occafione di romper la 
ilrègua : < Onde in quel mouimento d arme sòiTer- . oflèrn»: 
uò per colà molto notabile , che la gente dellVno Weinqaeì 
efcrcitò non impediua i progrdiì dell altra j molte 
volte Vincontrauaho i ;foldati,e procedeuano frà di . ; 
loro:anTÌcheuolmente j e chi prima giungeua , pri- 
ma fèn^’alcun difiurbo occupaua. Fermarono i spinola, e 
loro alloggiamenti, lo -Spinola il filo apprefib a a^oggSi 
Vcfeli e Mauritio il fuor apprefib a Res, in diftanza* 
di ducfhorc di caminofJ’vno dall’altro^ c coti lo *«• 
Spinola s)vni il Ouca-di Ncoburg, inficme conia 
fuà gente , che faccua-vn numero di 4. mila finti , oehfc di 
e 4Ò0Ì caualli j fi come all’incontro fi congiunfcro 
conila gente di Mauritio 700. caualli di Bran- 

dem- 
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, Remore moffà 

demburg, i5c. vn Rcàincnto di.fanceria del Pali? 
tipo Elettore.. Nc P.pocrebbedire.iquahcacom^t 
fiwdonc eagiqnaffc infranèi^a j itt IijgbB^èrij^ 

geriivioia,.ac,in:>itiifiK 

prefd di Vefcl-y per dubbio j che gli Spagnubù/orr 
co vari)pretéfti non. fo/Icro per appropriare a-fe-< 
(ledi vn ’acqurfta ditale importaiUaJ Ejfalia auct 
fto mezzo arriuaco.a BruirdlcsJil SigaQndiBjecbia 
E'Crasferitofì cpnJ Ambaieiator fipaìPitìleiopdift?,* 
rio (ubico a Gartce, doue l'Arciduca? e l’infahcaiuf 
moglie allora Xi fitrouauano , U prima! propofta^j 
ch'egli lece fu , che fi fofpendcflcro'l’araìriidajuctft 
le.parti .1) Alche l’Arjciducari(po(c, ol^’egli;aodaflft 
in Qllandà,c ch’iui prima rie mouefib la prarica*; 
Haurebbe Voluto Kefuj inaiali al partire, cbcji 
l’Arciduca l'hauefic allìcuraco di confciitiruidaE 
canto fuo j ma non potè riportarne qucjQo:coo0nr< 
timento, MoUrò TArcidùca nondimeno d’iniciì# 
narui V anzi dichiarò a Refus >c haurebbe hauilto 
car^, ch'vna 'pratica fijiiilc.dt/orpenfioa;d’arme:* 
che sera di già ino(Ia:>fràdo Stiinola^.cMauritia 
potelfc ,riducfi ad eftcttp . <11 cnc però noiiÌcgui'i( 
per varie, difiìcohài? «he v-i.s^interpolcid.. Ncii’ 
trattò. piu della folpen(tójie;:percbc parntb cbìe fib 
Refus da Gantc,e giùntò in OUaiidi, paruealitt|^ 
& airAmbafciator d’Inghilterra, che lapi»*fpcdic3!: 
forma d’aggiufiarc t due Prencipiinfienac^ 

-andar eìii due; Ambalciatori a gli eièccifii^ Cipcoo 

cu- 
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Perìt€oJe éh Céues»r^ Gn/£trs . 

curare , cb"in qualche luogo oppommo là incorno 
fi ÉiceiTe vna Conferenza di Deputati , con l'opera 
de'qoali fi procufaiTe il desiderato accomodamen- 
to. Aquefto effetto fi trasfcifi^llo a glicfercìti gSTtlif. 
Refus , e Vuotdn 4 e trattato c’bebbcro'con Bran- 
demburg) e Ncoburg j con lo Spinola, eicon Mau- «ti . 
ritio , ffabilirono la Conferenza in Santen , luogo .£ poi fi 
del Ducato di Clcuos, vicino al R'heno, madalla_> Sto 
ripa contraria , e quali In egual diffanza dall'vno , * 

c dallaltro caxn po . Qmui conuennero , in nome 
del Rè di Francia Refus , e l’Ambafciacor Francefè ueoocro 
rfcfidcncc in Ollanda ; in nomedel Rè d’inghil- ro^“*"** 
terra , Vuocon, e rAmbafciacore Inglefe pur'an> ' . 

che re fidente in Ollanda y per rArciducaf-, Pietro ' • • ‘ 

Pccquió eanCclicr di Brabante , & il Configlier ì 
Vifeer i tre Deputati deH’Elettor di Colonia iìctie 
per le fette Prouincie Vnitejdue del Palatino Elet- 
tore ii^quali due rapprcfèntauano'ancoraPVnio- , 
nè dinuca la Lega’ herccicàdt Germania 5 tre per 
Brandemburg j e tre per Neoburg . Èrafi al prin*- 
cipio d’Occobre , quando la Conferenza fi comin- 
ciò. il Principal riguardò, c'hebbero gli Amba- 
fèiarori di Francia, e d’Inghilterra , &cì Deputaci re iama|- 
hèretici fù , che quello nuouo accordo hauolfc re- S^tioSc 
latione al paffato y che per mczzodel Redi Fran- 5 " 
eia defìinco , del Rè d’Inghilterra, delle Prouincie .accofdo . 
Vnite, ede gli altri Prencipi della Lega berecicadi 
' Germania era feguiu) ffa Brandcmburg^c Neo- r;' 

tiurg. 
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burg , come al principio fu dimoftraco , -E pèrda 
eiE Àmbafciatori,c Deputaci cominciarono a pro- 
cedpr.congiuntamence nclU, pràtiche , lafcìati da-. 
ca?'ìon<l!!! parte i Deputati dclJ’Elector di Colonia, e d di’ A r- 
reiuiTcro ciduca , Noiidimcno Kefus,' e Vuocon dauano 
la Coafir. conto £j ognicota a quelti altri , c procurauano in-, 
purati del- Ogni altra maniera di modrarO mediatori , c non 
còEa.e partegpani ..Le diffidenze loro più principali era-» 

Depucàti dell’Arciduca , per la mira*, 
c’haueuanoj che quella nuoua concordia , quando 
fi folTe conclu/à, non fi potclTc riconofccrc dallau-. 
Geiofì«_, corica del R.è di Spagna, e dell’ Arciduca . Encrofli 
fhc «de-* quefte gelofie nella Conferenza , Non fi du- 
uanofopra bitaua da alcuno, de gli Ambalciacori, c DepucaciV 

i Deputati , , o 11^ 

deir Arci- che la troppo gran comunione , alla quale erano 
' {lati aftretti in ogni colà i due Prenci pi dall accor- 
Dirètto do palTato , non hauelTe generate princlpalmcnto 
d^pSa- le difienlìoni fri loro, Hebbcfi perciò riguardo 
nel Duouo accordo ! che fi trateaua, di fare vna di- 
uifionc di tal natura , che ctalcuno godeilè a parte 
procurafi la metà de gli Stati pretefi ; c che da’titoli , c quaU 
^afuTTo che altra colà infuori da vfarfi in comune , rima- 
nelTero in tutto il, redo diuifi totalmente l’vno dal- 
, l’altro - A quello cll'ecto s’andarono proponendo 
partiti. Vna delle principali difficoltà con» 
re intorno fifteua nella Terra di Giuliers , perche elTcndo 
e oftcìio quella Terra munita d’vn buon Caflcllo , pareua , 
Ucrf."* ciq folle per apportar’ vantaggio a quel Prcn^ 

cipe, 
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Tir k cojè (B CluHis^tài Giuttersì 

(ripe, al qual foflc per toccare quel luogo , ’Propo- 
neuafì perciò di (mantclUre il Caftelio dalla parte 
della Terra*, ouero che Giuliers refta(To in mano 
delle Prouincie Vnitc , e Velèl in mano dcirArci-* 
duca , per farfene poi la rcftitutionc dall‘vna , e 
dallaltra parte , quando fra i due Prenci pi folTcro 
decife le didcrenze . £ quanto alla diuihon prin- 
cipale , veniua propofto, che IVno dcMucPren- 
cipi la facelTe , e 1 altro eleggeffe j ouero che alter- 
natiuamente ciafeuno per lei meli poHedeire IVna 
metàjC l’altro l'altra , e s’andalTcro mutapdo im, 
quefla manicrà drfrrìh' lei meli.- Intorno allo 
frnantellare Giuliers, inclinauali piu a quella pro- 
polla da gli Ambalciatori di Francia , e d’Inghil- 
terra , e da’ Deputati delle Proiiincic Vnite , e do 
gli altri heretici , che a lalciar quel luogo in depo- 
fito delle medelìme Prouincie, affinché Velèl non 
hauelTe a rellare in mano dell’Arciduca , e de gli 
Spagnuoli. E per quel che coccaua alla diuilìom. 
principale, Neoburg haurebbe accettato volen* 
rieri il primo partito, il quale lenza difficoltà do- 
ueua anch’tHer riputato il più giallo, e più fra- 
bile. Ma Brandemburg all’incontro mofrrauau 
d’inclinar più al lècondo , e v’adheriuano tenace- 
mente in particolare i Deputati delle Prouincio 
Vnite. Pareua Urano, per dire il vero, vncosl 
fatto partito , perche lì potcua preueder facilmen- 
te il dilòrdine , e la confulione c’haurebbe portata 

fcco . > 
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fcco . Di(putofli lungamente fri gli Amb^j^eprì,' • 
c Deputati fopra di cipjj e le rnaggiori c.ontcfc paff 
fauano particplarmehtfi fri . r 9 )l^§<joioyl 
quale, perch era ftafoi AnjbaiciarprcgrdinArJoi^^^ 
l*ArcidUca in Francia > e fapeua quanto i Francefì 
fauorillerolc Prouincie Vnite, perciò egli s'òppp-» 

. ncua gagliardamente a Refus doue bifognaua . Fu 
Ambifcia- tanta alcune la pertinacia^cH Brandemburg, cdejl? 

S Tnte* Prouincie Vnite chetir^rono gli A mbafóaftU’i 4 
fnec«ndo pf^^*^**^*® /ècondo partito del poiTcnò alternati* 
partitoli uo , al primo del retta t ciafeuno de'due PreAcipi 
pf'Mo . meti.de gli Stati a parte . Dallo Spinola ne 

fìi ragguagliato.j (ùbito TArciduca , al; quale peli 
quello effetto mandò il Conte Ottauio Vi/conte j 
che inuiato poco prima in Ifpagna, era 'tornato alr 
lora con vna;huoua rimeffa di 300. mila Giudi , e 
s’era poi trasferito alPefercifco a negotiarcon lo 
Spinola . Defidcraua grandemente. PArciduca di 
vedere accomodati i due Prcncipi i che fi ìpolàffcro 
;( i - l'armi -, c che ceffaffe ogni pericolo d’ hauerfi a 
romper la tregua ^ dbl che fi moffraua grati defi- 
derio ancora in Ijpa^na, per quello, che nferiua il 
Mal’ Arci. Vilconte. Ma daU altra parte l’Arciduca fi.moJ 
ftrricnS ftraua molto alieno da quel fecondo partito , 
contrario, niando cgU ché folle per far l'accomodamento 

poco durabile v c che per quella via s'haucffero più 
collo a difièrirc , cb'a leuar le difcordic fra i Prcn- 
cipi . Molto contrari] le ne moftrauano ancora i 

j ... Mi. 
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, TerU cofè . i p i 

Miniftri Spagnuoli; e fopra ógni altro l*Amba{cia- E nó meno 
tore fafcua grandiflìma inftanza all* Arciduca , sp^aanJi 
perche prima di concluder le cofc, chc; fi tratta ùà- * 

n ^ Efopratut 
ti TAtnba- 
fciatore_> 
Spagniiolo 
in Bruflcl* 

ordine allo Spinola di procurare /che le ppaDÌche-> • 
s!anda(rero tirando in lungo quapto più fi potefTc , odin^ 

I I • • • T cicli Arci* 

per^ fì^uet tempo di craccarne pinna in Upagna^ . duca ìopra 
U che quando non hauclTe potuto fuccédere , a lui 
rìmcttcua poi il pigliar sù’l fatto quelle rìlolutioni, 
ohe il tempo , età ncccffirà'coirfigWaffirro» • E per- 
che quello non era quafi altro , chc lalciare vna 
larga apertura a concludere» perciò jie.fremeuano sc ne fde- 
gli Spagnuoli incredibilmente , e (òpra tutto , che Spagnuoli'i 
£nza participationc del Re s* brucile a reftituir feiatoT^' 
Vefe], c perdere vn tanto acquillo, .che pon era 
coftato ne danaro , ne fanguc , nè tempo . Ondo 
l*Ambaj(ciatore prelè rilòlgcione di Ipcdir fobico 
in Ifpagna vn corriere in gran diligenza ,.c fcriffe 
al Re vna lettera di quello tenore » guanto importi f 
Alle coje ai Vostra maestà in Fianara L ac^ui^tì di al Rd . 
Vefeli il dolore de* me de fimi fuoi ni mici chiaramente 
lo manifesta . Veggono e/fi con Jhmmo difpiatcr loro 
piantate le Reali tnfigne delia Mae Sta V oSlr a. f» quel 
fito 3 c//è il piu importante del Rheno j i chc quella fa- 
rebbe la yera Piazsjt d’arme in Fiandra ,per Voltarle 
di là in ogni occorrenza, ^ doue Q la caufa propria di 

Vostra 


no» le ne aquilane u Re pienamente» e te nc iapeile 
la Tua volontà . Quello » che l’Arciduca decermi-' 
nò,fù Tinuiar di nuouo il Vifconce airefercitojccn 
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Vomirà MaeSilt , ò quella della Bjeligione ^ femore con- 
giunta alla Jua ^ richiedejfero in quelle partii Dun- 
que fi come l' ac quiSio non può ejfer maggiore ^cosi de- 
ue precedere ogni maggior confideratione al priuarfe- 
ne . T eme l’Arciduca 3 e qualch* altro qui de’ Ministri^ 
di V olirà Maelidyche non fi rellituendo /libito V e felg 
habbia a romper fi con le Prouincie Vnite la tregua » 
Et io per me credo , e credono meco molti altri 3 ch’ejfe 
più toUo la continoueranno tanto più 'volentieri 3 per la, 
Iperanzjt di leuare di mano a V olirà MaeUd Ve/H- 
per 'via delnegotio j poiché ben fi Vede 3 che quella del— 
l’armi farebbe 'vana 3 e ch'aliar a poi fi romperebbe la> 
tregua con 'vantaggio molto maggiore per la Jua parte 
che per la loro . Ma reHituifiafi /àbito V e/è/ e fac» 
ciafi quello 3che dalle Prouincie V iute dagli altri 

maggiori nimiei 3 ^ emuli di V olirà Mae Uà "vien 
tanto defiderato j qual ficurez^ doppo s’haurà 3 che 
le medefime Prouincie non tentino quella inuafione? 
ìion è frefio l’e/èmpio di quella di Giuùers ? e quanto 
più importerebbe lor quella 3 che quella ? perche Giu- 
liers finalmente non è luogo fituato alle loro frontiere s 
^ doue all’incontro la Terra di Vefel giace alle più prin- 
cipali lor porte , E yuol 'vedere V olirà Maellà la 
buona 3 e retta loro intentione 3 e de’ loro amici i Han- 
no abbracciato ( com’ella intenderà a parte con yn al- 
tra mia lettera ) per 'vltimo aggiuHamento frà Bran- . 
demburg , e Neoburg yn partito da far nafìere 3 non 
accordo , ma confufione frà l’yno 3 e l’altro j non tran-^ 

quii- 
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quiUità tft qié,e 'i paefi i ma turbutems *na^iori affìà 
deile prime . Nè ciò con altro penfteroyche per hauer pei 
le Frotiihcie ignite nuoua comodità di far quello in pnof v • 

fitto lor proprio (irà le purbulenzf future, c'hanno ai'di^ ,i ...mi 
to sfacciatamente nelle pAjJate *. E con tutto quello ’ 

io non dtcojfhepon fi relhtuijca V e fel, quando ciò cob* 

\teijga per altri piu importanti nSpettt jmachetciò fi 
fbtcìa , com' anche iL\concludtv l'accordo in Santen.^ 
participando ben prima il tutt-PiOiV olirà MaeJià-jà da 
lei riceuendone prima H Kep^io fi.io beheplacitk.>^Ogtù 
temp<lfttue alle perda e j ma nonfiruegià pergltacqui- 
Bt . Anzi ^non yfata ben l'occ afone ad vn punto sfugge 
pid^f Iptfio ancora di prop itia diuten contraria . T^H- 
bonfi alle- glorifijè armi di 'VoHra Maesià principal-^ 
ntent^jpuei fèltct facce ffii che fon feguiti » Egià theaiel 
fauorirgli -jteìteduto gareggiar quafi infiemc.lugtu- 
ìiitià da yna par te, e la fiori un a dall', altrasyon'à fin- 
za dubbio. V. olir A MaeSÌà,ch’inJèruirfi bene dt que- 
Ipgfakortys'Àmmiri al filiti xtiandio U prudenti dal 
canto fiioys^Qxò contcamr la Icctenvi Ma pBÌma>clic 
tomaifeli jVifconre all’cicrcito.clIcnJo^i coiiolciu-< • 

IO Tempre, piùcchi’aramente i difordini , che fareb*») 
boa.nati da quei pnrcico del poHèdo aiceroaduo , Nucuop» 
n^praiftacolprapofto., cfinalnjenccjcxinclidò. yn’al- r ?órdo.p?r. 
uwi U,qtJai-fò;,?fcbc facta^;V9adiuiiÌciiie de gli,Scati Joidulb. 
comroucrft la pùlogualc, pocelTo «.e'gercaca. 
la forte <jueL de*duà Prencipì: cldgelld prima-» > 
Qh’vfciflGpiimx^ E perche reÌ!auano di già accor-> 

•-U ' H dati " . ^ 
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dati altri panci meno confiderabili , fi venno 
poi iubito ail’aggiuftamcnco dell'intiera capicula- 
cione, la quale in Ibftanza fu quella . Che la gente 
di guerra introdotta in qualunque fi forte luogo 
de'lùdetti paefi^ne forte incontanente leuata fuori . 
Che i due Prencipi s ’obligartero di non mettere-» 
alcuna Piazza di quei paert in mano di qual fi 
forte terza perfona . Le forcificationi fatte da am- 
be le parti dopo il mefe di Maggio proilìmo parti- 
to , n demolirtero . Tutti quelli , che fortèro par- 
titi , ò folfero flati (cacciati da quei paefi hauerte-; 
ro ad erter rcftituiti ne' loro beni, otììtij , c bcnc- 
fìtij .Tutte le innouationi fatte nelle cole di Chte<^ 
fa , e di Stato haueffero ad erter riordinate . Che-» 
i due Prencipi doueffero rifedere ciaicuno fepanu 
tamente nella parte , eh a lui toccarte per forte-» , 
rimanendo i fudetti paefi prouiflonalmente diuifì 
in quella maniera j cioè , da vna parte il Ducato 
di Cleucs, le Contee della Marcale di Rauensberg, 
la Signoria di Rauellen , con alcune altre Signo- 
rie , e Feudi fìtuati in Brabante , e nella Fiandra; 
c dall'altra parte i Ducati di Giuliers , e di Bergh , 
con le lor dipendenze . Ciafeuno de* due Pren- 
cipi hauerte la parte di quegli Staci, che gli toc- 
carte per via della force , che douertè gettariije cia- 
feuno d elfì in nome cornane goucmafle la porcio- 
ne,che gli forte toccata. Foflcro diflrìbuiti da..» 
erti due Prencipi gli offici) , & i benefici) dentro i 


me- 
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tnedcCtmi paefì» diPponendone alccrnariuamcntt-» 
vn mcfc per ciafcu no, fecondo, che vacaffero;c 
1 entrate publichc fodero egualmente diuife fra lo- 
ro. Le quali cofe tutte proraetteflero ambiduc in 
parola di Prencipi d'oflcruare inuioIabilraente«? , 

Quelli articoli furono fottoferitti da gli Ambafcia- 
tori di Francia , e d* Inghilterra , da’ Deputati deU Da quaii 
l’Eletcor Palatino, e da quelli delle Prouincie Vni- 
te , che tutti obliarono i lor Rè , & i Prcncipi , 

Superiori loro a fare adempir l’accordo. E vi fìj i«ion^. 
polla folamcnte la lòttolcrittione de gli Ambalcia • 
tori , e Deputati fudetti, perche, come pur hò mo - 
ftrato di (òpra, fi pretedeua da loro,che il prefentc 
accordo haueflè relatione, al palTato , che fra i due 
Prencipi era fèguito con rautorid , c con l'inter-! 
iiemo delle medefìme due Corone, c de’Porenn 
tati hcretici prenominati . SoctofcrilTcro poi , c 
ratificarono Brandemburg, c Neoburg la capi- 
tulationei e s’obligaron nel modo, che bilogna- 
ua per oficruaria. Conclufo l’accordo in quella 
maniera , il primo articolo , che fi doueua met- 
tere in elècutione era il far vfeire gli elcrcici da_, ConWe- 
quei pnefi . Pareua neccllario , che il leuargli di là pra7i'^T. 
fi facelTe con tal cautela , che non haucflcro a fuc- 
cedere altre molTe d armi nell’auucnire , per occa- fcìr ijpcn 
fieni d’altre nouità fimili alle palTatc Onde fù in a!*' 
trodotta pratica fra il Marchclc Spinola, & il Con- 
te Mauritio per far, che i'vno, e Palerò di loro 
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s’oblig.'ifle con efprefra'fcmtura di non inrròdot 
gente di guerra ncll’auuenirc , e di non tentar in^ 
uaflone alcuna più in quei paefì j la quale ft:ritturi 
doucfTc poi ratificare il Rèdi Spagna ,’e l^Arcrduca 
davna parte, e Je l'roumèie Vnitc dalPahra . Ma 
nacquero varie difficoltà fubito nella forma dclló 
parole. Lo Spinola volbua , ebe la diebiaracione^ 
fofTc libera, & afibluta-i echc cjueilo fòire -vn^alTo*-» 
luto obligo'a parte . Airihconrno Mauritio vòleua} 
che la dichiaTaiione fi riferrfTe aH’accordo di San<^ 
ren i il che non pareua conueniente allo Spinola , 
perche i Deputaci Arciducali non erano ftati adì 
meilì alla fc^oferitcron dUf accordo . Difpucoifì 
alcuni giorni fopiia 1^ forma di quella dichiaratio<i 
ne^ e s’afFaticaróno'grandememe gli Ambafciacoi'f 
per farla difendere a fodisfattione delLvna, e dclif 
l’altra parte Ma fempre più creiccuan le difficol-< 
tà , quanto più fi ccrcaua di fìiperarle « Erafr nel 
mele di Deioembre', egli Ambafciàtoriinfaftrditii 
hormai di quelle nuouC lunghezze , chc»s’inter*/ 
poneuano ncircfccution deU’accordo, fimollra»-: 
uano rifòluti al partire , quando giunfe al campo 
Cattolico di ritorno da Madrid il corriere dcl»> 
r Ani baici atorc Spagnuolo in BruiTelles,ch(i poru*-' 
ua conimiffione llrettiiTiina di non lalciai' concia-' 
dere l’accordo di Santen lènza participacione del 
Re , e eh’ intanto non fi rcRituilIe Vclcl» nc iì 
mutàlTero le colè dallo llaco > in ebe ù crouauano. 

Con 
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Con Tarriuo di qucfto corriere il rutto reftò in fo* 
rpelò . Gii Ambaiciacori pieni digrandiffima in- 
dignationc , lenza voler tractcnerfi più oltre, par. 
tirono fubito verlb Ollanda > e gli altri Deputati fi 
ritirarono alle cale loro , Mauritio dillribui in va- 
rie parti il fuo elcrcito, e lo Spinola fece il medefi- 
mo della fua gente s lafciati in Velèl j . mila fanti , 
parte Spagnuoli,e parte Valloni, e 5oo.cauàlli,con 
vn forte al fianco dalla parte fiiperiore del Rheno . 
Tornò poi a BrulTclles lo Spinola i douc fi rilòluè 
parimcte a venire il Duca di Neoburg,per ringra- 
tiar l'Arciduca pcrfbnalmentc delle dimofiracioni 
fatte in fauore della fiia caulà,e per trattar con lui 
delle cofe Tue più d’apprelTo. Poco inanzi alla con- 
clufione del trattato di Sancen,era giunto al campo 
Cattolico il Conte di Zolleren j mandato dall'lm^ 
peratore aU’Arciduca, per procurare , che non fi 
concludefic l'accordo in pregiuditio dell autorità , 
e delle ragioni Imperiali. Haurebbe voluto Mat- 
ch ias,com anche haueua precefò Rodolfo,ch’i paefi 
controuerfi di Clcues,e di Giuliers rimanefiero ap. 
predo di lui in lèqueftrO', fino alla decifione della 
cau/à principale. £ defideraua parimente^che non 
fi venidc a conuentione d alcuna iorte fià Bran- 
demburg,e Neoburg in pregiuditio del Duca di 
Sadbnia. Furono molto efficaci le indanze, che fo- 
pra quelli due punti fece il Conte di Zollercn. Ma 
non perciòfu lalciato di códurre inanzi, e di Uria- 
‘ N } gèr 
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ger raccordo in Sancen . Venne egli poi a Bruflcl- 
Ics al cempo’lVcflb , che Ncoburgprcfe ri/òlutionc 
di trasferiruifi i e tanto più viuamente rinouò di 
prefcniia'àpprifflb l'Arciduca rihftanze , quanto 

f )iù gliene daua opportuna occaCone l'eflcr rimaiè 
e colè fra Brandemburg , e Neoburg in fofpefo . 
A Trinati che furono a Bruffel£es Neoburg, e lo Spi- 
nola, volétìdo l’Arciduca giuHiiìcar pienamente in 
Ifpagna tutto quello, che s’era facto dalla Tua parte, 
diede conto dilfe/ò al Rè di quanto s'era craccaco, e 
conclulò’ in Sancen , e delle difficoltà poi nate fra 
lo Spinola, e Mauricio fopra il riciramenco dell ar- 
mi . Il refto , ch’egli Ibggiunlè , fù quali più tofto 
per rifèntirfi contro le cole, c’Iiaueua fcricce l’Am- 
Dafeiatore, che per giuRifìcarfi di quelle,che s’era- 
no operate dal canto Tuo. Dun^eVoShraMaeSilt 
(■diceuacgli ) può facilmente comprendere ^ cbe non fi 
farebbe potuto impedir tacfordo , perche l*efito ne di- 
pendeua da quelli ^ che l‘hanJtìCtofiritto^ La rijolutio* 
ne d'occupare^ di reftituire feguì al principio ^om' ella 
jà^con piena fu a notitia , e confin/ò . Nè può negar fi 
la promejfa particolare che s*è fatta di reSlituir Vefel^ 
quatto fi reflituifca Giuliers, E chi può dubitare eche 
il cofitrauénirUinon fia per produrre grandiff ime ge- 
lofie in F rancidi in Inghiltetrae nelle Frouincie Vnite^ 
e frè tutti gli altri della Lega heretica di Germania ? 
e che tutti quelli interejfati non habbiano a procurar- 
ne tefecutione per ogni via l Non fèmprei filmetti fi-* 
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glion terminare in fofpetti 3 ma cominciando in qneHa 
maniera a firpere il fuoco de" mali publici , yà finaU 
mente poi a prorompere in altifjime fiamme di turbn^ 
lenti . 0^ vuole injhmma VoSira MaeH\ yche duri la 
tregua 3 e conuiene restituir V efel . 0 ' T«&/ che fi rpm^ 
pa 3 e ciò figuiri facilmente co*l reSi'arne in pofiejfo . 
Ma io non reputo* già di si poca forza apprejfó ai lei 
quelle ragioni ^he l’indujfero a depor l* armile" bora ellfc 
Voglia fuori di neceffità ripigliarle di mouo . Dalla 
parte noSira io non veggo et allora in quàlecojè mùta^ 
te in meglio 3 ne tanto importa t acquisto di V eJU y che 
per fùo rispetto s’hahbià da inuolger la "Fiandra in 
nmua y e piu atroce guerra di prima . Deuefi partico-^ 
lar mente quefia reftitutione altri bunal della fede pu~ 
blica ^ E gran vantaggio fi può Stimar nelt attieni jche^ 
fi farebbonoed l folo fine eUUa giuStitia y thauere con- 
giunto in ejfe quello eziandio deltvtilità . Confideri 
VoSira MaeSià i buoni fiucìffiy c*habbiamo hauuti . 
Le cojè d'AcquiJgrano, e di Mulen y quanto re SI an he- 
ne aggiustate S Quelle dèi Due a di Neoburgy quanto 
bene ristabilite l Isdacauft Cattolica ^ fempre caufa 
egualmente Austriaca y rimane pur* anche in tutto il 
reSió con molto vantaggio qua intorno fopra la fattion 
degli beretici . Btjògna dunque vfar bene epseSti fuc>> 
ceffi 3 e Ciò confiSte in non volerne immaturamente 
conjègùir de" maggiori . Mutafi la fortuna 3 fugge 
allora y che meno fi penfa 3 e gode in far più gran- 
di i ludibrij y /òpra le più alte qualità de* mortali , 
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Scriffe l’Arciduca al Re concitatamente inqueRa 
maniera j e l ’efortò poi con grand’efficacia a voler 
Condcfccndere alle cofe maneggiate, cconclufè.' 
•Zaffarono due mefi prima , che veniflc rifpoRa di 
Spagna . Volle il Re maturar bene la rifolutione , 
cnc' doueua pigliare in negotio così importante j e 
la riipofta fu poi , che fi poneflè'in efecutione l’ac- 
cordo di Santen , co'l reftituirfi Vcfèl infieme con 
tutti gli altri luoghi occupati ; quando. all’incontro 
le Prouincie Vnice faceireroPiftefIb,e con ficurcz- 
za tale , che più non s'hauefTe a temere di vederle 
far qualch’altra inuafion di nuouo ne'paefi di Cle- 
ues, e di Giuliers . Venuta che fu di Spagna quefia < 
rifpofla, partì di Bruilclles il Duca di Ncoburg per 
andarfènein Germania a pigliare il pofieiTo del fuo^ 
Stato patrimoniale . £ quanto all’cfccutione delle 
colè conclufè in Santen, rimile liberamente tutti i 
Tuoi iiitereffi in mano dell’Arciduca . S’era tratte- 
nuto egli intorno a due mefi in fìrullclles; nel qual 
tempo trattò à lungo delle cole lue meco più vol- 
te, e fi moRrò grandemente obligato al Pontefice, 
che le hauefie con tanto affetto aiutate . £ nel refio 
feoperfi in lui tali fenfi di prudenza, e pietà, che fi 
doueua riputar veramente grand’acquiRo per la^ 
caulà vniucrlàl della Chiela , refièrfi guadagnato 
vn tal Prencipe alla caufa Cattolica partifolar di 
Germania . Fra lui , & il Conte Zolleren in quel 
tempo s’erano introdotti varij maneggi . Haureb- 
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be ìroluco Zolleren , che nella caufa de gli Staci 
controuerfijNeoburg fi folTerimeilb liberamente . ^ 
al giuditio deirimperacore *, e c'haueife riceuuco in 
compagnia del pofiefTo di queipaefi TElettordi 
Safibnia,per ifcacciarne tanto più facilmente Bran. 
demburg, il quale fi dichiaraua contumace aper- 
•tamente contro l’Imperatore . Neoburg fi moltra- 
ua difpofio al (òctomecterfi al giuditio Imperiale ^ cola aicu* 
ma fotto varie conditìoni , che raflìcurafTcro di 
non hauer con i’incercczza di Iperanze future a 
peggiorar lo flato delle Tue cofe prelènti . L’Arci. 
duca haueua hauuca piena autorità dall’lmperato- 
re d’aggiuflar quefle pratiche moflc da Zolleren . 

Ma ftiroò più a propofico di veder prima l’cfito , Perche., 
•che foflc per hauere l’accordo di Santen . Per que- 
fto rilpetto, ancorché parcifle Neoburg, reftò 2ol • ddr« 
leren in Bruflcllcs , e cominciò fubito l’Arciduca , 
dopo la rifolucione venuta di Spagna , a rimettere 
in piedi la pratica della promefla da farfi , non più Nuautj 
fra lo Spinola , e Mauritio, ma fra lui, e le Prouin- Se‘'^ 
•eie Vnite , di non introdur gente di guerra nel- 
• l’auuenire fotto qual fi fofle preceflo, ne gli Stati «weione. 
concrouerfi di Cleues.e di Giuliers. Nel procurarli Ma in con* * 
laggiù flamenco di quefla forictura fi confomaro- d,S£,“' 
no molti meli ,.c con grandilllmo tedio , perche.? eiunghel* 
riufcrualenciflìma la negotiacione , che per lettere 
bifognaua andar conduccndo , hora per via di 
Francia , hora per via d’Inghilterra , & hora per 

via 
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B marcio-, via d'Ollanda . Varie furono Icdiificòlcà , c niuna 
ancora ic ' (è ne potè mai fupcrarc . Q^cl, che piaccua all’vna 
P"""* • parte , daua gelofia all'altra . JLc Prouincic Vnicc , 
fèguitando il fcnfo di prima del Conte Mauritio, 
haurcbbon voluto, che qucfta promcfià fi riferiffc 
aU’accordo di Santen . E TArciduca, con la mede- 
' fima interpretation dello Spinola, negaua ciò con- 
uenirfi. Trattoflì d’indirizzare quella promcna*^ 
a due Re di Francia , e d* Inghilterra i lcnaci parlar 
dell accordo di^Santen . A4a il Conte di Zolleren 
s’oppolc , pretendendo , ch'in primo luogo fi <io- 
Nó^ff pof- uellc indirizzate all* Imperatore . Così £à qucfti 
giuftar^ contrafti,& altre lòttigliezze pertinacifiìme di pa- 
pjkmteref- ^ finalmente ogni pratica , & il Conte di 
Zollcrcn , dopo clTcrfi trattenuto (ci mefi in Brufi 
ancor’egli verfo Germania . Rcftarto 

acco°5o *”^**'^® di Cleues, e di Giuliers Tarmi 

* ' Spagnuolc da vna parte, c quelle delle Prodindcji» 
Vnitc dalTaltra c fi può credere, che vi refteran- 
no cuttauia per vn pezzo . ’NelTefteriore de’titoli, 
Brandemburg ve Ncoburg godono il goucrno , e 
pofliedono r Ma chi ne gli Stati ha Tarmi , n'bà il 
Ti roSrfti pofleiTo . E potranno hauerc imparato con^ 

<ic piùpo- quello nuouo dèmpio i Prencipi più deboli, a non 
chiamare in aiuto con facilità i più potenti ^ 

' ii ■ t ^ . V.'- % . 
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Delle còlè più notabili,che fi contengono 
^ nel fecondo Volume. 
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Cquif^ano , e de~ 
fcrittione del fio fi 
to . ^ car. 170 

Agente. Inglefe in Brujfel- 
lesy e fia propoQa, . ' j ' 
Ambafiiatori di F rancia^ 
itlnghilterra^mtamete 
propongono alle Frouin- 
cie Vnite.la tregua. s'S 
Ragioni delle quali fi fèr- 
uotto . 

Ambafiiatori Kegij ^ e De- 
putatt CattoUei vanno 
in Anuerfa. . 
Ambafciatori di Francia 3 
e d* Inghilterra voglio- 
no tentare accordo fr^ 
Brandemburg 3 e Neo- 
burg. i86 

Amutin amento neW efircito 
Regio, 4 


Arciduca . Leopoldo inaiato 
a Giuliers dall’Impera- 


tore. 


Arciduca Alberto inclina a 
• qualche campo fitione con 
le Fr.ouiwie Vnite. fi 
vale del R.Neyen per in- 
trodurne ie-pratiche.'\oj 
che finfi hauejfe nelle co- 
fi di Conde. A qual 
■' ripiego condefiendejfi nel 
negotio della, Fnncipef-. 
fia. i i/^. Ofiitij fatti da 
lui per la quiete fr^ 
Urandemburg 3 e Neo- 
' .'5 3 • Ingrancom- 

motione^fieme eo’mini- 
Siri di Spagna per la no- 
xuiti^ di Giuliers . 1 59. 
vefirtay^ induce il Rè 
Cattolico a condefiende- 


re 
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re al trattato di San- 
ten. loo 

Articoli della tregua , che 
conte ne jfero . 8ì 

— — — I* lll^» 
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Brandemhurg piglia JòJpet’- 
to di Neoburg , e prò- 
rompe alle nouità . i 
j* impadronifie di Gìu^' 
liers . 1^1^ 


Capitulatione di Santen da 
quali Deputati fojfejòt- 
tojcritta. f'94 

Cafa di Cleues quando man 
co, ' 14^ 

Città dà Brujjelles in ^an 
commotione . 100 

Commotione di varìj Pren- 
cipi in ’vdire le pratiche 
di tregua mojfc in Fian- 
dra. ' 9 

Compagnia di Mercati nel- 
le Prouincie Vnite per 


la centrati atione delle 
Indie 3 fà quanto può y 
perche re SU aperto quel 
traffico . ; jfo 

Conclujìone della tregua di 
Fiandra . Er 

Conte Mauritio ripone la 
fua grandezjji nelle arr 
mi. :.) Tenta ogni metr 
Zfi perche non fi faccia la 
tregua. iù .6 ^ 

Conte di Bucoy . iZ i 
Conte Hèrico di Bergh. 1 7 
Conte di Zalleren Amha- 
feiatore Flr aordinario 
dell" Imperatore aU"Ar- 
ci due a . 4.97 

Contejfa d’Ouernia inaiata 
a ricondurre la Princi- 
pe ffia di Condì a Pari- 
gi • J-41 
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Deputati Arciducali per 
andar in Ollanda quali 
fojfero. 4^ 

Deputati delle Prouincie 
Vnite 
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Vnite al trattato della tre- 
gua quali fodero. J^G.^ropo- 
, Ila arregatH^e fatta -da lòto 
, nella fu wa raduna nz^a . 4 6 
Deputati ^h'interuennero nel 
y. trattjit<ydk$autfin. 
Dichiaratione di libertà pre- 
• i, te fa dalle Froutneie Vni- 
. tf 3 come s‘ interpretajfe 
. dall’ Arciduca jt da gli 
Spagnuoli , ao 

pi ferente fra lo Spinola , e 
\ Maaritio /òpra l' articolo 
h di far yfìire la gente di 
guerra da gli Siati di-, Cle 
ues , , -v -^ó 

Don Fernando Cirene. 173 
Don Inico di Borgia. 173 
Don Luigi di Vidafio.- ii 7 3 
Duca di'Lefma in JoitJtnoifa- 
uore apprejfo il Bjè Cattoli- 
co fa qudto può perche fi de- 
pogano t armi in F fddra.76 
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Fra Inigo di Brizjtela Con- 
f e fiore delP Arciduca man 
auto in Ifpagna. \ fy 
RàgionSde Ile quali doueua 
' fruir fi in quella' Corte 
pet^.Jkperare le difficoUà 
del trattato di tregua.-/ j 
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Gioudni Barneuelt Auuocàtu 
generale d' Ollanda.i^. Si 
riflue d* oppor fi ald opinion 
del Conte Mauritio , . 
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• Condì. *1.13 
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Legd fra il Rè di Frdftcidj e 
le Prouincie ignite . 5 j 

Lettera dell* Ambajciatore 
Spagnuolo In Brujfelles al 
Re Cattolico, igi 

Linghen . j 
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MagiSirato et Acqaifgrano 
ritorna in mano a’ Cat- 
tolici , 1 80 

Marchejè di Coure Amba- 
fciatore Liraordinario del 
Re di Francia a Braffel- 
les.^i). qualforrna et ac- 
cordo proponejje , 1 00 

Marchejè Spinola, 1 6 j. pro- 
lude con fomma preSierxa 
tutto quel che bifogna al- 
Vefercito. 1 6^ s*tncami- 
na a Remberg , e Ji'vede 
con Neoburg. 1 8z 

Miniliri Spagnuéli s'alte- 
rano per la ripulfa data 
al Prencipe di Condè dal- 
. l* Arci due a . .9 » 


N 

Neoburg p Ja padrone di 
Dopèldorp. 156. Diuenta 
Cattolico, i Gl. Jà in an- 
ta che p rimetta inpeme 
l* efercito dall* Arciduca . 
I G 4. Prencipe di. gran 
pietày e prudenzjt . 2 00 
N unito di F ladra , ch'injhr-^ 
matione pighaffe intorno 
tC maneggi della tregua,!, 
quali ojptij facete nelle 
. cop di Co de. 93.// truoua 
nelt eprcito Cattolico , e 
per qual* occ apone , ijt 

O 

Opinione di Barneuelt intor- 
no alle praticìu di concor- 
dia preuale a quella del 
Conte Mauritio . ‘ 3 9 

Opinioni varie mlgmdicarp 
fe il Rè di Francia doue- 
ua muouere Farmi contre 
la Fiandra, 1 i iG 
Oratione del Conte Mauri- 
ito. i A 7 - 

Oratione di Barneuelte; 3 3 

Ora- 


L 


\ 


Del SecondcTVolumc . 


Oratlone di Giacomo Mal- 
dereo . 4 i 

Oratione del Tre fidente Cia- 
nim . 6 

Oratione di Don Luigi di 
Fclafco . I 5 1 

Oratione del Conte di Bu- 
coy. ‘ 

Oratione del Marchefe Spi- 
nola. 174 

OJferuatione notabile nel mo- 
mmento et armi per le co- 
- • 'fe di Oiuliers . 1 8 5 


Padre Gì ouanni Neyen Re- 
ligiojò de gl*OJferuanti. 9. 

• inmato in OUada. 1 1 . 
tn Ujiagna . * 

Palatino di Neoburg.i $^.Ji 
yede con CElettor di Colo- 
nia. 15^ 

Pontefice ^che fènfò haueffe in- 
torno alla tregua di F la- 
dra . 2 . fommituSira aiuto 
4 Neoburg . 1^4 

Prencipe di Condì ^ nipote del 
Re di Francia^primo Pre- 
cipe del [angue. Sj. piglia 


per moglie Margherita di 
Memoranfi.^y .fi rifolue a 
leuaria di Corte ^e [ugge 
con lei in Fiandra. 8^ và 
a Colonia. 90. inuttato a 
BruJj'elles.^Gfiriue in fua 
giufiificattone a Roma. 9 7 
dopo la morte del Rè sminai 
ZA a maggiori pe fieri, 
Prencipe dVranges , cognato 
del Prencipe di Condì. 9 i 
Prencipiy che pretefero la fuc- 
ce filone della Cafa di Cle- 
ues . ì 

Principefia di Codi dimofìra 
yn fommo difpiacer d^ ani- 
mo. 131. de fiderà di rimet» 
terfi bene co* * l marito. 142 
Prouittcie finite 3 che dtchia- 
ratione pretedefiera prima 
di yenir* in alcuna tratta- 
tione d* accomodamento . 8. 
accettano la propofia del P. 
Neyen.ìx .fanno gr ad* alle- 
grezza per la dichiaration 
riportata di libertà.i 3 doro 
deferittioniC gouemo. 1 4 
, Prouincia d*OUanda , e fue 
k qualità. ±i 

Ri 


Tauola del fecondo Voti 


me. 


R 

Re di Spagna rijòluto di far 
muonere qualche pratica 
d' accomodamento in Fia- 
dra.'j. fi conforma alpa- 

- rere Kell' Arciduca intor- 
no al yenir in trattato co 
le F roti inde lenite, lì.quu 
to fìcommouejfe peri' irt^. 
uafion di G.uliers . i 6 o 

R) di Tranci a jP ftoi interef- 
fi in Fiandra, io. è in 
* grandi ffma autorità ap- 
'* Pfouincie Vnite . 

*' 7 . r- yno de' maggiori Rè, 
c'haueffehauuto la Fran- 
cia.SG . vfa yarie diligeze 
per far . jòpragiugere Con- 
i. \dè.^j .dimàda ilpajfoper 

- .\LttcfùurgOwi:^ I . ammaze 

zjito mi fer abilmente. 1 4 1 
Rt d' Inghilterra) e fuoi fini 
.intorno alla guerra ^di 
V <B landra. xi..xFrocurafii 
rendette necejfario il Juo 
mezs^ a gli Spagnuoli per 


tirar' intanii le pratiche 
d' accomodamento in Fta- 


ttra 


12 




I L 




S » . .y 

ì . 

Spagnuoli in Fiandra mo- 
ntano indi^natioue per 
. l\andata in Ollanda de' 
DéputatCAi'ciducali, 42, 
Signor di Refus inni aio doT- 
ia Règìna di - Francia in 
Ollanda . .a' ;. . u 8 1 

Stati Generali dellr PróHin- 
cie V nife ^radunano per 
concludere /# tregua . 8 2, 


Trattato della tregua di Fio, 

' jV . 

y'efel) fuo fitO)€ gouernq.i 8 r 
Vefelani in femma^cpnfufio\ 
- ..ne^e.. spauentp. 1 8, 3 ,xfin^be 
; ncufafiòjsp 4i.rtceueKt Sd- 
, fiati deUe 

te . ‘ ^ ^ 

! 1 ,viN- 

^ _ <é ♦ 


